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O MANDO àV.E.Il 
luftrifs. vnamia pie 
ciola operetta in lo- 
de degl’vliuijlaqua 
le io ho in quelli 
giorni compofta co 
amore , & contento 
non piccolo : sì perciòche io mi fon lem 
pre dilettato della coltiuatione, & ge- 
neralmente ho dato opera à ciafeuna fua 
parte : si anchora perciòche io fono fla- 
to vago particolarmente di quella pian 
ta,6c m i pare anche elTere obligato a ce- 
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lebratla quanto per ni'e^fi pofTa ,'per ha^- 
iier ne gli ftudij delle lettere confumato. 
pufalTai del fuo liquore, & riceuuto gra 
de aiuto dalèi.Non m’è parucoanche far 
cpfa fconueneuole à dedicarla àV.E.Illu 
ftrift. come io ho fatto per l’adictro mol 
te mie maggiori fatiche : peròche io ho 
conofctuto ,che ella non ifprezza pun- 
to i lauori della terra : &C Tempre che ha 
potuto, perle file molte, ÒC grandifllme 
occupationi , v’ha melfo qualche poco 
dicura:&: mipare, che ella habbia pur 
troppo ragione di amar quello albero, 
& diidefiderare che egli del continuo fi 
vada profperando : del quale lo (lato, 
territorio fuo coli bene è fornito, non fo 
do di copia,ma di bontà anchora del fuo 
^frutto,che egli à qual fi voglia altra par- 
te d’Italia non refta inferiore . Perciò- 
-che chi non fa la Tofcana e/Ter tutta pie 
na di quella nobil pianta, della quale in 
huonaparte V. E. llluilrifs. è fignora, &C 
ipadrona? Mi pare adunque che ella deb 
ha,6c fia tenuta, come ella fa , ad amarla 



òc fauól irla , & che altro fhatto de! no*^ 
ftri campi ci abbonda egli di màniéra:.y 
che e’ fene pofla mandar.fuori, &C darne 
largamente à’ popoli vicini , come del-- 
l’olio ? fenza che egli mi pare y che ver;* 
io di fe anchora ( quando bene non foie 
cauaiTc cotanta vtilità ) quella pianta 
per la fua vaghezza , & leggiadria, merr 
ti d’elTere accarezzata, pcrciòch e ella di 
letta la villa marauigliolamente.Io non 
entrerrò qui à dirle, che qirella arte del 
lauorarei campi , & porre delle pian^ 

- te, oltre che ella è pia, &necelTariaal- 
la vita humana , è (lata fempre reputa-; 
ta horreuole , & degna d’ogni granper-? 
fonaggio , & magnanimo Re: del che. 
fi potrebbono produrre molti elTeiii- 
pij , & antichi &C moderni , &non le. 
narrerò quel che Ciro fecondo Re de. 
Perfi , hauendo menato per diporto 
•in vn fuo gi ardine, bene affettato, & 
riquadrato da lui , Lifandro Orato- 
re de’ Lacedemoni] , maraiiigliàndofi 
quelli della grandezza ^ del ri— 



goglió di quegli alberi ; & con quanto 
beiròrdiné egl’erano diuifati , òC porti , 
gli rifpondefle : però che querto, & mol 
te altre cofe fimili , le fon note , le quali 
accrertono loda,&honore à querta arte, 
anzi mi credo iochcanchora da qual- 
chVno, che cercherà di darle riputano^ 
ne {plendore, fia per douere eflere al > 
legata Vortra Eccellenza Illurtrifsima, 
& prefa per effcmpio : la quale, con tut- 
ta la fua grandezza,& dignità^no ifprez- 
za punto la colti iiatione della terra, ne 
flima di far cofa bafla , & indegna di fe , 
à porre anche di ina njano alcuna volta 
delle piante , rnettere molta diligen- 
za che elle fi dicano bene , & fi rifeontri 
no IVna con Paltra , per tutti i verfi . Ma 
io farò fine qui, nè più oltre mi feuferò , 
di ciò che io le mando vn tal do no , fi 
leggier frutto del mio debile ingegno: 
conciofia che io fpero , che tale quale e- 
gli è, ella non fia per rifiutarlo, ne per 
hauerlo punto à vile *, confiderato quan 
to vtile ,& quanto giouamento nepo- 



trebbe nafcerc à tutto il fuo fioritiisimo 
ftato; &,s’ionon fono ingannato oltre 
modo-, fermamente ne nafcerà. 

DiV.RIlluftrifs. 

Fedelifs. feruitoro 



Piero Vettori, 
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^M^ENBO ionttcò 
Jlcffò fpejjcuoìte confidc^ \ 
rato , quanti frutti fica^ 
nino degTuìiuiy^ quanto 
(la uaga y leggiadra 
quella pianta^ nCé uenu* 
touogha di ragionarne d 
dilungo i^per quanto potranno le mie fòrze ^ rac» 
corre infeme lefue lodi > le quali fono molte^egràn» 
di : acciochcyfe bene io ueggo , che ella é Jhmata af 
Jaiy CT è in molto pregio apprefo di ciajcuna perfo* - 
na^ella uenga ancora in maggiore honore^ ^meglio 
fi conofca la bontdyZD* 1^ uirtiì di lei: dal che può na 
Jcere dgfhuomini utilità madore ^ per oche quanto 
pili efsi ùedranno il commodo^^ìr il godimento , che/è 
ne caua^ tanto maggior uaghezxa prenderà loro di 
pidtarne^et digouernar bene quelle ychefuronpojlt 
danofiri anteceffori.jNomacheroanchora io d’in 
Jègnare il modo ^ come fi deonoalleuare da piccoli 
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gTuì(ui i&’poi^gid trajpo/h,&ort/ctutip 'cuJ!o* 
àre^pèr molirare in quanto errore furono intor» 
no à do i mólto antichi, i quali fiimarOno dijfé^ 

ro quello albero penar lunghifsimo tempo d uenh 
re .* ne fi ejjer mai trouato alcuno , che rico^iejje il 
frutto degl^ uliui pojlida lui j il che quantofiafaU 
Jg^cnen^cefptrio riprouare j perciò che ogn uno 
tonofce fiar la cofa altrimenti, fe bene ogtuno non 
Jd,ej[frrciuna uidanchorapiù corta dfare, chejè ne 
uegga dfruttopiu prepamente,che nel modo, il quei 
le hoggi comunemente s^ufa d^ajjai maggiore fpeja^ 
Cr pieno di molti mancamenti, Nodouerrdancho» 
raparer materiahumiIe,ilpofidicuore , non per 
giuoco, per ciancia d celebrare Tultuo,piantafl 

nobile,e^ la qual porta dVhuomo tanto utile CT* di* 
letto, majsimamente facendo db con t ejfempio di 
perfone chiare , o* digrande (lima ♦ impero che chi 
non sdM.Catone, quel primo grande, ^ il qual 
fà tenuto cojì marauigliofo in ogni forte di uita , che 
fojf punto in grado ^inalcunariputationene di 
fuoi , conciofta cofa chV fu gran filatore , grande 
oratore, i(^gran capitano di guerra, ZD* m ciafu* 
na cofa alla Jua patria molto utile cittadinoxbi non 
- sa dico, quello cotale huomo nel libro, che eglifcrif 
Jede^lauori élla terra, hauerecongrandefudio 
arte trattate le lodi del cauolo mo/lrando quali 
toegliconferifaalla finita , ZD* quanto beneptio 
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portine} ciharjene a* corpi humanK Inoltre non può 
efjèr nafiofo letterati huominiiZf^ intendenti^cht 
Galenoyfommo medico^commenàò molto faglio, ZD* 
con grande amore 0‘ diligenza mo/lró, che eglifèr 
uiuaaUa uitanoHra in molti modi -, ^fopra tutti 
contro ad alcuni ucleni era fermo rimedio , 
ro. Come può duque dire alcuno , che baffo Joggetto 
fa il metterfi à honorare pianta cofi gentile tt^la 
juale chi la biaftmi non ha mai ritrouato ,mafi ben 
molti, che commendata fhanno,poJcia cheperfone fi 
honorate , CT di tanta dottrina , non hanno hauuto 
d uile di celebrare (Quegli hortaggi , i quali ,fe bene 
da alcuni fono flati graditi, ufati ne* cibi loro,Jl 

fonotuttauia ritrouati di molti, che uituperatigli 
hanno , Z!yne*hro cibi [chi fatigli , ZD* abhorr itigli 
quanto fipoffa più, quelli che la lodò, ma breuemen» 
te,eHotifsimo:zfy degno effò d*ogiilode, cioè I^rgi 
lio y il quale la p repye alla uite , per molte fùe doti, 
Z^ diligentemente le ragioni allegò della fua openio» 
nt) pianta filmata cotanto da ciafcuno,zycbepro* 
ducejifoaue liquore, Douerrò anchora, mettendo 
Jludh in lodar fuliuo, z^ celebrandolo da ogni fua 
parte, effèrjìcuro di non douere efjer tenuto adula 
tore^nelqual pencolo dinecefsitd incorrono tutti 
coloro, che lodano alcuna perjona urna, fe bene di 
gran uirtiì , Z2‘ la quale habbia nella fua uita otti» 
marne nte operato cr fatto molte coje à beneficio de 

B i, 
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gVtdtrihuommì > lÉr forfcanchómcotoròy cheloéa*^ 
noimortiypcrQcheJipuopenfare , chetilo ficcianOy 
et accrejcano fenxd modogh honorati fatti di quegli; 
per piacere a^ figliuoli yZi)* a loro dejcendenti, o alla, 
patria Hejja ^gentCy nella quale enfino natuLa , 
doue in quejla fatica y CT* in ogni altra fintile , non ci 
ha dubbio alcuno di quello carico ì il quale eòa fug, 
gfifiyZfX difiacciarlo da JèconogniJludio . Liberi 
adunque da cofi fitto timore , CT* uedendo di poter 
giouare d glilmomini pure affai y fe egli mi riufcijjè 
di trattar bene quella materia, Jcoprirele Jue 

molte yZfymarauiglioJe parti y mettiamoci a quella 
utile imprefa lietamente , er preghiamo JDio y che 
cijia fauoreuok : accioche noi la pofiiamo degna* 
mente condurre d fine ♦ Et Jè noi fùfsimo in quella^ 
antica religione^ della quale pero e' ottima coffa ? eff 
Jère Ujcitifuora , bauere difiacciati de^ petti no . 

ffri que^ grauifsimi errori ,fe bene e nonfluede,che 
eglino in queila parte peccaffèro moltOyricorrerè* 
mo d J>allade,z^ inuocheremmo lei^alla quale que* 
dia pianta era dedicata,Onde eff legge che in 
tbene nella roccaydella quale fu guardiana quefia 
Iddeayfiaua un^ Ialino, il quale per lunghi jecoli 
dauanti ui s^era conferuato^tenuto dagV^.^henieJÌ 
in gran uenerationCy dal quale eglino Jpiccauano 

alquanto difrondtiper firne le ghirlande d colorai 
che ejsiintendeuatto diuoler bonorare^ oltrdcià 



dptlli^ iettali hdUtuanó'uintoì ludi prtnàpàlidì! 
':\^tbent, cbia.mati'PahdthtntU dentano per prtn 
mio alquanto deWolio fatto di quejliuliuiyche di qui 
uiìibaueuano efsinelti^yiccademia trajpo/ia. una 
piantay^ alcune altre altroue per lo contado ^ ^ 
cofi anchora un ramucel di quello concedeuafto , per 
ungrattde, zy pregiato dono, à cbialcunjolenne he- 
nfitiohauejjè fitto al loropopoloS^nde'Plutarcbo 
jeriue nella uitd di Solone, che , per trouarflin qut? 
tempi la citta (^^thene fpauentat a, zy tutta pie* 
na di trauaglio^er coto di loro fuperJlitione,et cer 
te figure frane che pareua lor uedere^ zy ejjendolt 
detto dafuoiindouini^che bijogndua purgarla crttd 
dalle macchie^zy dalle brutture,cbe iterano dentro 
^gfiefiimddarono in Creta per Epimenide,pfo^ 
nafacrazy di gran nome in que" tepidi fapièza cir- 
calecojè diuineiil quale uenuto , et infegtato loro il 
modo di liberarfi da quelle minaccie de* cieli cofacri 
fitij,etnuouimodi diplacar iloro Iddij, et cofi cor 
retti i cqfiumi loro in altre parti,alquato fieri y zy 
barbari,etmafsimamètenelfcppellire i morti, et fi 
nalmete porto graie aiuto d Solone djeriuer le fue 
^Sgiytper quefio ammirato da ognuno,uolèdogli gli 
x^y^ihenie/ì dar molti danari et gr a donineljuopar 
tire,nogt accetto^ ma folo chiefia una cioccha dello 
ro uliuojàcro et hauutalaje ne tornò lieto d caja.in 
tato pregio et filma era allboraqufi*albtro puenth 
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toìild^ioflimoche futfceffidnchora, perciéche p» 
chi fe Ite trouauano in tempi , O'p^f 
i^tbenieji fiatiiprimiyi (Juaìiuedejjèro ìa bontddi 
talfiuttOpO' Jo fàpejjèro ben cu(lodirCytaI che egli 
fi può dire quel popolo , in tutte quelle cojey che egli 
prendeua dfarey difommo ingegno e di grande indù 
flriadotato ynonfolamente del frumento , 
biade y ma donde non fi caua quafì minor glvuamen* 
to alla uita , etiandio delFolio efjere flato inuento* 
re : perciò che eglifitroua anchor aferitto y^Jè 
n*ha certa telhmonianxa che eflihaueuano una for 
tedi ultuifacri yi quali chiamauano morie , nati di 
quello della rocchay onde quella Iddea anchor a haà 
ueua tratto tl cognome : gb guardauano con ogni 

diligenza y intanto che il tagliare uno di quejli er4 
delitto gramfsimo , chi non fi fife giardato di 

uiolarloy era imputato difacrilegiOy ne era lecito d 
padroni proprij de^campi,fe efoffeparuto loroje* 
uargli uiayò trafcurargli ì anzi erano tenuti d man 
tenergli in gufa 
erano per tal colpa chiamati in giuditio , ZD* porta* 
nano pencolo di non efjere coniennati come facrile* 
giyZD* che hauefjero mandate male cofe facrexoncio 
fta che egtera ordinato in tkene un magtflratOt 

tl quale andauafuora nel contado riuedcndogli con 
diligenza, fapendo molto bene prima dotte ZD* quanti 
fè ne trouauano nella contrada . tal che non era fi* 



che trvuandofene alcuno manco y 
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cura attchoi^d la trajcuràtagghieyil che mi fodere*^ 
de re che interuenijjè,etfe ne tenejjein qué* tempi co^ 
tanta cura Jenxa che (]uelia eraper auuentura una 
Jpetie d^uliuipiù nobile, gouernandqjfi quegThuomini 
intorno ad ej/a, come Ji fa hoggiin Egitto intorno 
al balfàmò j del quale trouandojene jolametìte quitti, 
poche piante, fe ne tiene marauigliofa curaxmifo d 
credere dico,che ciò interuenijje,perciòche in quel* 
la età itìGrecia ne f offe gran careilia , CT uifoffe 
fiata portata quella pianta di fuora,ò forfè nata 
da séquiuiper uolontddtMineruafa qual pianta, 
come s^é mojlro, non fapendo eglino cofi bene come fi 
nutrijjèy CT andaffe moltiplicando-, erano forxati di 
que^ pochi che haueuano, d tenerne fomma cura , Fa 
fede anchora della diuinita di quejla piata, et quan 
to ella foffè in quegli antichi tepì accetta alloro dij, , 
quel che narra Jtìerodoto neU. libro della jua fio* 
ria , uolendo mcflrare la prima origine della fiera 
^ lunga nimicitia , che fi fra il popolo dh^egina, 
C)*gliK^heniefi^ dice adunque che agli Epidaurif 
la terra con ogni loro diligenxa non rendeuafutto 
alcuno Jonde eglino mandarono d Delphi per inten 
dere, come fi poteffèro liberare di quella loro cala* 
mitd,c^ la Vythia rifpofe loro chefacejfero due fia 
tue d quelle duedee,Damia, ^ ^uxejia, affer* 
mando che confècrate che Fharebbero , le coje loro 
pafferebbono mt^ioMllhoraquegli ridimandarono ^ 
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J< FhduèUdtto àfihhricdrt dihroxo^ o di tàarmo:^ 
queìlajacerdotejjà non approuo ne Funa, ne Faltra 
di qut/le materie i ma. diffe le ficeffero di legno téli 
no dome/lico ^gli Epidauri adunque pregarono gli 
s^tbeniefi^ che lafciajjero loro tagliare uno uliuo , 
(limando che quegli delterrenoiJ^tico fijjèrojò» 
pragli altri [acri : ^fl ragiona anchora , che in quel 
tempo non erano uliui altroue che in^^thene, 
thenieji promifero che ne concederebbon loro 
con quelli patti y che douejjiro ogni anno mandare 
a fir facrtfitiOyCt immolare uittime d Vallade^chia 
mata 'Poliada^ ^ d Erechtbeo , loro antico R.e 
hauendo confentito d quello gli Epidauri,ottenne» 
Tola loro dimanda : CT fihbricate le/latue di /f- 
gname di quegli uliui , le dedicarono , il terreno 
loro produjjè frutto : ma ba/liper in/ino d qui ha-- 
uer recitato diqufla fioria . Sanno di piu ciò efjtr 
nero tutti coloro, che dilettandoli de^ poeti Greci 
( i quali chi non amerebbe yChepotef e gufare la dol 
cexxa loroì^ hanno letto F Edipo Coloneo,nel pri- 
mo choro della quale tragedia , lodando Sophocle 
K^henefraF altre lodi che da dquelpaefe , egli lo 
commendàmolto dal produrre quejla piantarla 
quale ei dice non trouarji, neintuttaF^^^ia, ne 
nelVeloponne/òtet/òggiuqne (F efJàyCom^ella haueua 
mefo fpauento nimicU toccando una hifloria^ che. 
quando i Ziacedemon^^^loro compagni in quella 



gueiYd uèmero ét'ddmiit^f^thtnitfly^ àtuu 
to iìlor contado guajiaronoyefsinonuioìarono quc- 
/iiuhui.guardand^ diincorrere in quelle pene tah 
It quali cbi ciofaceua uenìua*fottopoHoumper6cbt: 
^K^ìhenieft haueuano Jolennementemaladettao^ 
perjona che^i tagltajjl , ó amica loro , 6 nimica^ 
òhe élla fifojje \ Fiora non d egli notato d<C Latinh 
Jcrittori anchora ^ cbe in Italia ne* tempidi l^ar» 
quinto, non fi trouauapure unjolo uliuo, CT * fitniU 
mente in GalliUì CTw Hi/pa^a ^de* quali poi uen 
rie cotanta copia in quello nofirofaefe , chepajpt^ 
Tono Palpi, <^fe ne riempierono quelle prouincie: et 
ciò air boraji potè ageuolmente fare , percioche s*e- 
rano^a imparata modi ^ co* quali s*haueuanodfir 
nàfcere O'crefcere prefiamente in grande abbon»^ 
danxaJ^odt*qualìmodi,^ilpiu uero, etpiiìpre^ 
Ho, canato da antichi autori,^ in alcuna parte mt 
gliorato da me, io mi ingegnerò di mofhrare diligente 
mente, acciòche ognuno pojja ufarlo^con fua non pic^ 
Cola utilità,^ rifpiarmo,ficome é riujcito a me,pe* 
fòche f altro modo commune de* piantoni, choggidi 
grande /fefai^ ha in se molti d fitti ^ come all* bora 
Jidird, alprefente ragioneremo un poco delle doti di 
quejla nobilifsima pianta^ la quale nonfinxet cagio»^ 
nedifjèuno de ^antichi tfjirlaprimadi tutte fai* 

^ tre, percioche, fè ella uinCe la ulte, come m(firò con 
molte ragioni P^giltOiquak é quella, cbe pofifaue^ 

C 
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ftire fcca in eontefìo^^garè^af^don ejjoleideì pri* 
mo luogo f Mon ciferue il liquore che tUa mada fuo . 

continuo d piaceri che fentono i corpi no/lri 
de* ahi qual uiuanda é quella di che noi ci nutria , 

monche non babbia bijogno diquejlo condimento: CT 
che con ejjo non diuentipiù delicata , CT* fòaue . non 
gioua egli anchora molto alla fanitdì CT* nonji troua 
egli eyere efficace rimedio di molti mali ì t^^quejlo^ 
nonfolamente in un modo^ma ò col pigliarlo , ri* 

ceuerlo entro al corposo neramente co*l porlo di fio, 
rag^y ugnere doue fia il dolore cr la piaga , ZP‘ per 
^ar e anchora un pocopiùin julbenefitioy epe egli 
arreca a corpi^non^irende egli^ unti ^ dhrqpic» 
ciati da effo^piùgdgliardi^O'pià agili per la caldex 
la fuaìLa onde anticamente ifoldati nellejlagioni 
Cy luoghi fieddi , quando eglino baueuano d combat . 
ttrt co* nemici^ ^ueniredgior nata con effo loroy 
prima s*ugneuano ilpetto,ZD* It braccia , cofi le 
- rendeuano più calde ffedite ^ ]Ne fino mancati 
dtglifirittortdi diarie antichi, i quali in qualche 
parte hanno attribuito la uittoriajche hebbe Man. 
nibale contro d Uberio infai fiume della Trebbia d 
quejla diligenza ^peroche Mannibale^cbe fperaua 
che ifiot hauefier od combattere cy menarle mani 
quel giorno fiecey che fi unfiro prima che egF ufeiffe»^ 
ro degralloggiamentiiol fuocoyZ^ confortarono le 

membra colf olio : doue il Capitano Romano ^ che 

\ 

i 
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fton kaueua penfato dijàr fitto f arme quel di.O'fi 
tirato fior a con arte , non era preparato di cofa 
alcuna , CT C(fi i fùoifoldati oltre d altri difauud 
faggi , che hebbero per colpa di cuigliguidaua^uen» 
nero più d patir del freddo^ trouar fi colle braca 

'tia quafi rattrappate^ZT morte ,percioche quella 
battaglia ftfcce nel cuor deluerno ^ ZT un giorno 
neuojo z^fireddifiimo , ZD* queJìa era una diquelk 
cofe, injìeme con altre piu ordinarie : ZD“ iu ogni luo 
go zy tempo necejjarieyche i capitani Romani iute 
deuano quando eglino hauendofi poco doppo acom» 
battere,ricordauano a^fòldati loro , che curarent 
corpus, coprendèndo con quello termine zymodo di 
dir e, tutte lecofe^delle quali ha bifogno il corpo hui 
mano per effer piti fcarico^zy poter meglio fojlener 
la fitica : le quali tutte cofe con gran prudenza ordì 
nò in quel tempo Hannibale^ come narra diligente» 
mente "Polibio * Sa molto bene anchora , chiunque 
ba punto di notitia de gVantichi co/lumi, ZP* quel» 

10 fiudio, che fi metteua in efercitare il corpo: 
come innanzi che i gicuani entrajfero nella pale lira, 
^ cominciaffiro dmaneggiarJì),fpogliatifi jiugne- 
uano:zy cofi ueniuano d firjì piu deflri^ zy ptu agi» 

11 alla zuffa ì xy ty'u in ciò quejlo ufi delTolio tanto 
frequente zy necejjarioyche fi fino trouati de^ poeti 
leggiadri ^che uolendo intendere la pakiìrajecondo 



Tvfanza loro di parlare, O* ornamento, Phan» 

no chiamata olio, ne era co/a più nota in que* tempi', 
thcipalejlriti, zfTgiouani che ufauano la pale/ìm, 
tffè re unti , ma mutati i cerumi , ne Ji ponendo quaR 
alcuna cura in e/ercitare il corpo , anzi ejjèn^ 
do noiinjìngarditi^^più toHo attèdendo alle morbi 
dexxe,et a gli effeminati piaceri jCt lafciato dpoco a 
poco ogni fimigltdxa,etpreparatione di uera militia, 
bdbbiamo dimenticati quegli termini , iV m fa già 
quejla ufanxa afeofa al nojlro Dante, il quale tr af- 
fé di qui una flmilitudine,uolendo fir chiaro:^ por- 
ci innanxi a occhi quel^che egli haueua aìlbora alle 

mani,alqtkmto,Q/curQ:z^perScantQ , ^ ^ 

. . ) 

•t “ i 

ffìgealjòlieno icampton far nudi unti 

jdumfiuidolorprefa^ lor vantaggio i 

,, Pritnacheffan tra lor battutici punti. ^ 

J^fauaff Polio etiandio ne"" bagni, er nelle dìufe de 
^antichi , molto più ufate da loro , che hoggi da noi 
non fono , per ìamedejtma cagone i cioè , per effere 
quegli nutHti fu* militari efercitif, e^rfoliti tuttofi 
giorno affidare ? ty empierfl di poker e . Onde era 
loroMCceffario illaua^,yftmilmète hauendo ime»^ 



iej^mipercoltume SentrdrneUa Hufa aitanti che 
tgUno fiportejjcro a mangiare,, quiuilauatiji 

gneiji in quejlo ancboraji confumaua mok^^ulio^ ma 
era troppo bene impiegatoJeruendoaUafamtd,0* 
gallar dia del corpo^PedeJl anchora in ^omajcol 
pito né* marmi antichi , con gl*altri JlrumentiMU 
fiufe^ un feruo, che tiene in mano un u^etto da olio, 
jl quale à gocciola Sgocciola egli uerfa jopra le /pai 
le delfuo /lgnore,lauatoches*ent *il qual tk^^pev 
quejio eglino chiamauano.gutto , ^ neparlanoan» 
choraiVoeti Latini. toccando quello cojlume^ ciò 
Jènxafillo uolle ftgnificare ildetto di colui,cbedima 
dato come egji s*era mantenuto injìnoallauecchitx* 
%a f ano, ^ pro/per ofq,rt[pofe .dentroeoi mele, di 
fuori col? olio/lutti quejliujì del? oUo haBbiamonoi 
ne* noflri tempi communemeate quaji la/ciati,^Àn 
quello /cambio ce ne /èruiamo molto a*panm,e^Sco 
dare la lana , x^/è ne con/uma in quello una quan* 
titdgrande,^mafìmamente doueéque/la arte di 
fire i panni lani.in gran copia,come nella nfflracit^ 
ta^ Ma come ho io tanto indugiato Sdire quanto 
aiuto porge alle lettere,t^aUijludif delle buone ar 
ti il frutto dtque(èapiantal onde forfè ellaera confi 
crata S Minerua,o d'Pallack, /ecoudoche la chia 
mauanoi Greci . la quale Iddea haueua in fìta 
guardia, X!?tutehkfcimie,X 3 ^ farti, uonfolo 



jic artij tutte occupate in ueàere JottilmeHté come 
fiannok cofe naturali, ZT fi 
don cura de^gouerni delle citta , CT altre attioni hu 
mane -, ma di quelle anchora , che operano con mano, 

^ fi-bbricano qualche coja , alle quali anchora ac* 
cadendo fpcjp) lauorar di notte, CJ hauendo bifoffto 
di lume , e molto dpropoflto,^' quaft necejjario t o- 
lio • onde egli potrebbe ejjere , che per quejlo an* 
chora quefta pianta fojje in protettione di 'Palladc', 
percioche ogni cofa fitta con grande arte » CT ogni 
opera ^ingegno, era giudicata ejjer condotta coi 
' fiuore diletto* certamente molto é congiunto que^ 
Ho liquore colle arti bone He , CT male par, chè fi 
pojja uegghiarejènxa effo . tal che , ipaejldóùe non 
pruoua bene queHa pianta , ò neramente non han* 
no luoghi uicini onde trarla , pati/cono fi necefsttd 
moltoCD*con maggìorfiHidio, ^ fpefapojjònoat* 
tendere alle faenze, il che inter uerr ebbe d Bolo* 
gita, citta nella quale s'é mantenuto molti fecali lò 
Hudio doue fono in buona copia tutte l altre co^ 

fe, che poffonodejideraregli fcholari, ^/eruono ~ 
dquefiohonejlo efercitio , Je e" nonio cauajjèrodi 
Tofcand , ma come 5 e detto con dijagiograndc d^ 
non poca/pesa: tal che quando qua non ne ahbon* 
da , non ne pótendo eglino trarre ficuramente , ne 
hanno grandfsimajcarjitd * . N onmojlra queHo ~ 
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\Ù più il detto di IDemoJlhentUhtdijft tàùere ntllkt 
fua uitd coi^unuuo piu olio che uino^ uedendò moJlrA 
re quante erano /late le jue uigtlte , con quanta 

fiticaegliera /alito d quella gloria/eloquenza^ 
Chi dubita dunque, CT ua lento d porre quedìapid 
ta,hauendodfire in luogo che fami, ^doueella 
con arte anchora , CT Jludio fi pojjautilmente maw> 
tenere poi che ella ha tante dotihjt ,^fene caua 
fi gran commodi,^piaceri ì Ma perche io ho par 
lato pìlamente deWutile.che fi caua delie uliue firet* 
ttyCioé delFolio:^ moRro in parte di quanto gioua 
mento, XD* diletto egli fiacF corpi humani, non é da 
lafciare iirdietró , che il frutto delF uliuo é ùtile dF* 
huomo,zy giocondo in un^altro modo anchoran cioè 
intcTy^non pure infranto ♦ ilchefuliuaha commune 
con T uua^come toccagentilmente M, 1/arront con 
quejle par ole, nelle quali con gran breuitdji fiuopro 
no molte doti delF uliue ♦ l/uliua^ come Fuua ^per 
le medefime due Rrade, torna alla cafa diuilla: pe^ 
roche fuuaji feerie per cibo ; ì:;;' F alera per trar» 
ne il liquore : accioche ella non Jòlo unga il corpo 
dentro , ma anchora di fuor a ; fi che ella uien die» 
tro alfignore, cr alla Rufi , Ziy algimnc^o , ne fi 
puofeparare da loro^Rando pure in sù la gentilez* 
za loro, non fi uede egli per ogn^uno quanto ornarne 
dolcezza egli arrechi alletaùoìelnOn fi mette 
^naz^acbificdcnelle/tcpdc mèfi tutto ihernoque 



^ \ _ - - 

^otdHrM^tùiltpùr^ Métto, &’giouamehtoàt 

eorpoTi /htZ0 dbtcgli c qua/i un trafiullo da. trapafi 
tempo ragionando , ancbora.fi di 

JuaiMtumyJipertffcrfalatOy ilbercpmgtocottdoi^ 
Éebtpùsct non fola dchi é dedito al nino , ma anc&è 
raallepetfme moderate O"jòl^te,lo mi ricordo ha 
utrlettOyCbthauendo rimprouerato I^iogene ìIcìm 
uico dVlatone la (latna > cbefectptù uolttinSici» 
haappreffò dDionifio^^ Itmettfe Siracufane ,dè. 
guadi allbora erano infimi , per la molta copia delle 
uiuande^queljauiobuomoy il guade haueuain quelle 
file gite bauttto adiro fmty che andar, dietro d cibi di 
licatigli rijpofipiaceuohnentecop * Se tu mbauefsi 
ueduto Diogene d quelle tauole , tu non direlk co* 
fi^he mitratteneua quiui con fuliue^ ad cbejòggiun* 
fi di/pett^adaente il cinico^comefokua^ ma con acur 
texzu * Dimmi, ohnon produceua in quel tempoil 
terreno etico deWuliue , , fcnxa ire d cercarle fi 

lotttanOyO* con tanto pericoloi /dado pure in fu quel 
loyCbeU(^exza,Ziy appetito dipin ricco cibo fijjè 
dlata la cagione^ebe codotto Ibaueua nelle mant di 
ficrudelfignore.Neltetd anchora di Catone cenfo 
rinoe^ano in ufo in B^oma quelle uìiue, quandofiui 
ueua in quella citta con tanta mode/lia , o* che gli 
buomini fi contentauano di quelle co/e, che fatiaua* 
no la fime , fènza aiidar troppo dietro d uiuade if». 
q/ufue^ergebefempre fignUOietJard ne* cibi quel 



thè caccia uta iìfiUiito^tsyren^e più ftporito'd be^ 
re ♦ E^Jì ragiona,che Marjilio Ficini,che mefha 
ridotto d memoria F battere bora parlato di 'Plato* 
nCytradotto daini in lingua Latina, CT dichiarato 
ite luoghi piu ojcuri.che certamente cpiedFhuomo ri 
fufcitò ne^ftioi tempi nelle'noflrejchuole quefla dot* 
trina,^porJe gran luce d chi uoleua penetrare neU 
le parti più fegrete delF^^ccademia ueccbiai dtfci’» 
piina profondai^ non manco leggiadra , ^ degna 
d^ogni gentile^ZD* nobtl per!ona,ragionafÌdico , che 
que/lo Flarfiliofii unoejjempio di Ci^lumatexxUy 
bonta:niente di meno hauendo egli dfire in luogo 
doue fi raccoglie pretiofo uino, conjeruandoloe* 

gh con gran cura, et Jludio, leena moderatamente co 
vn picchi bicchierettOye^' poco per uolta,ma congu 
fio grande iCome raccota anchora X enophonte nel 
fuo conuiuio hauer lento Socrate > doue ejjo nomina, 
quelle taxxe minutey cr che brillauano d modo di ru 
gadahtss^ perciòche PdarfiUoera Jpejjoinuitatoà 
cena da cittadini nobili, CT honorati, che alFhora fi 
trouauano molti più che hogginonfdynella citta no* 
diradi quali amauano le fetente, ^ accaretxauano 
le per fone dedite d quelle, i quali pigliauand piacere 
de^fuoi grani ragionamenti y et gli porta nano per la 
fua bontà molta ajfettione , quando egli u^ andana , 
por tana fico uhfiàjchttto del fio buon uitiOyCt qua* 
fi d ogni boccone hepigliaua unjorfo, potendoli ag* 

D 
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uolmente uedere per ognunoyche era quanto 

diletto e* ne fentijje^ il che egli forfè faceua anchora 
come medico , della quale arte eglifeppe a ffata CT 
efercito anchora qualche poco in curare amici ^ 
le perfine care ^perche i medici antichi uoglionoyche 
nel cibarjl e^ fi bea fpelfi,ma poco per uolta^et qua 
fitanto che immolli alquanto il cibo j ^/o rinfre* 
fihi . Ma perche non par effe yChe io mifofsi dmenti 
catodeì figgetto^^dal lodare r olio fofst paffuto 
d commendare il nino tornerò aWuliue , dirò un 

popin d dilungo del di letto, che elle porgono alle ta» 
noie, che quello anchora non è un filo, con ciò fa 
eheCuliua anchorbiancafiuerdejchenoila uogltam 
chiamare facconcia,ZD^ indolcifie , CT poinera,^ 
matura fi mette innanzi d chi fede d tauolama (far 
fiui prima su unpoco d* olio , CT di (ale, per che altri 
men ti riufiirebbono algufio troppo amare , onde io 
credo efjèrnato quel prouerbio de^ Crreci, l^uliue 
hauer bisogno dell’olio, che pare Urano , uscendo 
folio di loro . Quelle anchora uerdi fi mangiano 
inoticmodi, ò polle altrui innanzi intere co’ loro 
noccioli , ò nero prima , cauatone il nocciolo , 
Come si dice , acciaccate , quefte tali gli antichi, per 
che elle fijfiro piùgentili alla bocca, teneuano in un 
uafi dentroui foglie di lerttifio , ò di qualche herba 
odorifera : hoqgiufano mohifer burle nelle figlie di 
limone, ò di cedro , k quali danno loro anchora più 
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^ntiìè od&ré : ma.T}a/ti per infin ^iJìdUtr detto di 
quefie lodi dipiiì delf uìiuo et a^mgnerento qualche 
cofadellabellexx<t > ^ìe^adriadi quejla pian» 
ta : la quale é certamente grande come ognun fi ue» 
de , CT come anchoraglt scrittorijlej'si dimo/lrano. 
Era co/lume atte icho de’ poeti agguagliare la heU 
ìexxa (Tuna finciulla a una qualche pianta , che pa- 
re/^ lor uaga , CT uenijje fu rigogliosa ZD*frefca: 
Cr ItJJe appr e ffo tìomeroy parlando con IV au 

sicaa,figliuola del B<e<^lcinoo^ ^ lodando la Jua 
bellexxa , la quale mojlro , che par effe più tolìo 
diurna che humanaffiffe hauer uijlo neWifola éEe 
lo d canto all’altare d’*^ polline , simile d lei una 
giouane palma , ^ io mi marauigho fche non lafa- 
ceffe piùtofio simile ad una tenera pianta dtuliuOy 
sipercioche egli mi pare , che quejla uijtca di leggiet 
ària ogn altro albero , sipercioche altroue , par» 
landò d’un bello y leggiadro garxone, e’ìoag- 
guaglia ad uno uliuoì^ sisforxa quanto e’ può di 
'celebrare queflapidtaymcffrando la gentilexxa fua' 
/coprendo con quanta arte , di chi la culìvdiua , 
CT bontà del terreno^^ aiuto delcieloy^de’ uentij 
'ella f offèrte a cotale ^et quejlo é doue Jrlomero nar 
'ra il dueìlo,nel mexxo della battaglia di dueuaghie 
fórmofigiouani^che Vaffrotaron’wjieme docile* 
nelaOyttEuphorbo def’qualiquejlijù morto da fau» 
uerjarioj^olèdo aduque metterci dauati dgl’occbi 

D if 
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Come egli cadde, facrudettd di quel fitto, dice cbt 
fi come quando un nodo di uento sbarba in un fubito 
un cotale uliuo, et Io dtjlende per terra miferabilmen 
tendone quando non parìa tn fimili cafl di garzoni leg 
giadri,egli agguaglia la caduta loro in terra ad una 
quercia Ja quale ^ ò tagliata colla /cure, 6 percojpt 
da un fuìminey rouini in un fubito ♦ jMedefmamen » 
te nella ferie tura fàcra infeme con altre piante y tut 
te tenere yZf;* gentili, atte dfeeprire una nuouafor^ 
ma ZT leggiadriayé meffkd ragione l’uliuoyla quale 
quiui è chiamata per ciò fpeciofay cioè che ha uno a* 
/petto giocondo, pojla con ordine ne* campi dilet 
ta marauigliofamente * Ma chi nonfa ch*ella è tut 
ta piena delle lodi deWolio,zfydelC uliuo f z^ che gli 
Mtbrei in molti loroJàcrtfitif^zD* cirimonie adope* 
rauano F olio^zf}* nelle loro pro/peritd,per moflrare 
grande allegrezza, s*ugneuano:et cofl colla copia di 
quejlo liquore fgnificauano abbondanza d*ognibe» 
ne,Z 3 ^ colla flerilitd mancamentOyZfJ^JcarJitd^ Ma. 
fee il diletto, che fi trahe dello affetto <f efia ( mipe 
fo to') per tenere ella le fòglie fempre,et battere infe 
un non fo che, il quale piace alla uiHa, et pare cofa 
uerginale,et fenza fillo,degli albertfiomeJlichi,quc 
•/lo orna più un podere,doue ne siano molti, bene oc 
conci, che alcuno altro, per òche fra F altre cofe che 
tolgono dgF altri gratia , tutti perdono le foglie', 

I o mi ricordo che ^ ejjindo alloggiato M^ Simonc 



i 
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l^ortìo ne^l>ittTper una uacathntt nel tempaeBn 
egli leggeua con gran riputatióne d 'Ptfi . , e^mi dijjc 
una uolta andandolo io d uifttare, che bar ebbe uolu 
to che il S ig. Duca non ponefje in j^utlF borio aìtr o 
che uliui:perche uedeua che ui ^cenano bene amara 
uigìiayZii" oltre d quefiogliparenayche ^uefia piap 
ta di bellexxa auanxajje q^ualji uogìia altra doue 
fogli rifpoft , che egF era pur cojlame antico di Jart 
ne"* giardini de Jaluatichi,C3* che quelle uarietd di al 
heriy mafsimamente che tenejjèìro lefo^ieldilettaua 
grandemente^ onde M ^Tullio inuna lettera par* 
landò dtunbortOyChe eglihaueua alle mani dicompe 
rare per fimi un fipolchrOyO più prejlo un tempieu 
to allafigliuolaydice che fapeua che u^ era dètro und 
Jelua nobile^ Machealberodiqualjìuoglia forte 
é quello ^ che non uijla uenuto innanzi rigogliofame* 
tei il che é nato in parte dalla natura del terreno^ 
ma molto più dalla cura che uis'^èmejja intornoyper 
hauerlo S.E^IlluHriJs. molto d cuor eyZD“ 
die quelle piante col con/ìgliOy^ coWoì'dine di quel 
la) X3* non manco mipenfi io^per uolontd de^ cieli ac* 
cicche quel fòntuofòy cr magnifico l^alaxzo , orna* 
to dentro d* ogni cofa atta a firlo rilucere , fia illu* 
dlrato anche difuora da unfiuario ^Ji nobtlgiar* 
dinoy fornito tf acque che (coppiano quiuì, CT che 
ui fon condotte d^altronde,^ d^ogn*altra cofa^atta. 
afirlojopra modo piacere cr celebrare • Mo/lra 
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dipiìi ì(t nobiltà àcìtuìiuo Himagi'cméc, chè 
nefàceuanogFantichiyChe egP craapprejjodilorojè, 
gnale di pace et di uittoriaancboraiet quegli ^he an. 
dauanod dimadar paceiet cercauano cf ejierriccuu 
ti per amici portauano in mano un ramucel d^uL uo, 
^coji quegli, che lotani anchora figmficauanopor 
tur nuoua di uittoria, llqualcoflume s è matcnuto 
infino anojlri tèpi, onde non folamente i "Poeti Qre 
ci,et Latini ne fanno in più luoghi mentione,ma il no 
^ro anchora piùfublime , il quale in una Jua comn 
paratione dtjjè ^ 




„ Et come a méjfa^ier,che porta vinto, 

9, T^raggelagenteperudtrnoHeUc^ 

„ Et dt calcar nefim fi moflrajchim. 

1 ** • 

. è 

Di qui era uenuto, chefaceuano i trophei , fegni e- 
terni di uittoria ,^i quali i Greci ufauano di con» 
fecrare , doue i nemicift erano uolti cr mefsi in fuga, 
di quejla pianta, che già per altro non fi chiamaua^ 
no eglino in quella lingua tropheei^che daluoltar fac 
eia , la qual uoce poi è pajjata nella noUra un poco 
mutata • Leggefi dtpiùne^ buoni autori che Palla- 
de, poi che ella bebbeuinto Pdettunno nella contea 
fa nata fra loro , di cui douejfe por nome ad • 



ihette ’y fi mife in fella una 'ghirlanda bulino • 'Por* 
ta anchora dignità dquejla pianta^ che ella ha lun- 
^a Ulta non uiene quaji mai meno ella non è 
tagliata , 6 abbruciata , 6 fuor di modo trafcura-* 
ta y per òche ad una mediocre negligenza ella ot- 
timamente reJìHe y a:^ quando bene Jiaperifpa* 
tio dimoiti anni mal cuHodita yfi difende y cr man* 
tiene : cr trouato un più diligente cultore di ej^a yfi 
riha , CT torna in buono ejjere in un solo anno , la 
quale sua natura, zydote, ricompenfa gagliarda* 
mente il mancamento , cheli appo/lo , di quel 

che ella è biafimata comunemente da ogniuno.cioi 
che ella uiene adagio , CT pena affai a render fruU 
to ♦ C/o anchora douerrebbe inuitare , chi édie-* 
trod cauare utile , ^entrata della terra, ^ e 
padrone delle pofjef sioni y che il suo frutto nonna 
male agcuolmente y CT nonn^i fatto danno, come 
def orni, delle uue y non che da gli altri , ma 

anchora da i proprij lauoratori,^ da quegli a qua 
li fi danno à mezzo à cuHodire i poderi ♦ per òche 
fe bene i fichi renderebhono più ,^fe non fi confu-» 
mafje il loro frutto nel uitto de* contadini , che 
quafì ne* tempi y che é fiora que fio pome, non ui- " 
uono il altro, egli arrecherebbe forje maggiore en» 
trata a* padroni delle poffèfsioniyConfìderato nondh 
meno quanti ne nano male, et che il frutto degl uliui 
nanfe lo mangiano non rlicolte>ne rubate da chi 



unoljRr ddtthòl ardirei diò'rty contro f opinione & 
moltiyChe F uliuo rende più , io ne cauo i luoghi uicitti 
alle citta grojjèyche non uogìio negare ^ebe quiui i fi 
chi non fiano di più utile: per òche fi dura lungo tem^ 
po a corne,z^ ogni di ne uiene fu di nuouo^^ le buon 
ne ragioni dtefjò hanno fpaccidy CT uendita grande « 
S^haaconflderareanchoraycheilfrutto delFuliuo, 
quando liègran douitia,Jipu6 ferbare^ZT indugia» 
reauenderloyConpiù uantaggio che fptjjò afpetta 
do non molto tempo quafjì raddoppia, il che non in» 
teruiene de i fichi, de ^ altri pomi ^ Gli fritto^ 
ri antichi,i quali hanno uoluto lodare Fuliuoy pare 
che Ji fiano fondati in fu quello y principalmente 

commendatoloypercioche egli uuole poca briga , 
non molta fpeja a gouernarloy la quale in nero non 
é poca lodeiconciofia che la uiteyla quale anch^ejjà i 
non fnza cagione in gran pregio z^ honore per ejfe~ 
ve i fughi yZD*i liquori di quejle due piante grati/simi 
a corpi humaniyHcerca una continua faticayZ^ope 
ra del lauoratore, ZT del Signore , in tenerla 
palatayZ3‘ anchora nel porla, onde non Jono manca 
ti di quegliyche hanno dettOy che la uigna si mangia 
ilfruttOyChe ella produce , z^ non rende tanto , che 
non sihabbia a /penderle più d'intorno uokndolago 
uernar bentyZ^ mantenerlayaltrimenti balla poca 
tempOyZ^ in quellapicciolauitayche ella haytfendo 
mal cuHodita^rende ancbotapicciol frutto, perciò^ 

che 



thè ella Sfotte sdegnofa^et no pdttjce à*effer fprez 
xata^tperciòche io ho detto^che la uigna è digr^ 
de fpefa d porla,^ in quello anchora la uite cede» 
re aWuliuOymoflrerrò ageuoìmente ciò ejjèr uero^ 
ma hifogna conjtderar neW uliuoy CT cof nella uite la 
cofa bene,peròche io intendo neW uno diefsidi chi ha 
Tarte^<( 3 * Ripone fecondo il nero modo, CT co/lume 
antico y per cièche hauendo d comperare, come fi fi 
hoggi quajì per ogtiuno,ipiantoni,nel prexxo che fon 
uenuti,non direi cojhet forfè Harehhe la cofa altri 
menti, perche uagliono nella ual di Vefa i buoni un 
quarto di feudo Tuno^z^T cofì nelle uigne intendo che 
fìponghano ne^ poggi, cr luoghi doue fa buon uino , 
Cr non ne^ p ^anUne qua^ poggi il terreno e duro , ZD* 
J'affofòyZD' codia affai il diuerre, queflo fecondo con 
ferma iìprouerbionodlro che (ì dice per ognuno , 
Cafa fatta,z^ uigna polla Meffiin [a quantici 
, j la cojla . il primo anchora fi uedrd efjer uero, 
fuanòt tofcoprirrò,comeponeuano gPuliueti gPantt 
chi piu diligenti, innanzi che per la rouina delPmpe 
rio Promano cr empito de barbari in Italia ,fidi», 
dlruggeffero, 6 al meno fìfmarriffero tutte le buorié 
artiyZft difcipline in queflo paefe,doue elle fioriua* 
fioche nelle prouincie infino in que^ tempi si coltiua^ 
nano i campi con un poco più negligenza come hanno 
Taf ciato fcrittogP autori di queflo fltidio,FJa di più 
ihje , olire alia ffefa grande; queflo modo , che jV • 

E 



2 ^ — 
ìfato molti 

fo de più negligeiitiyO' che nonpenfano prima aquet • 
cheuoglionfare, che quando e" uimetton mano^ nejl 
vanno innanxi prouedendo dicofa alcuna^ ^ di quel 
che fi di bifognoyha dico in fi degraìtri mancamenti, 
^ non piccoliyde quali tutti ejciolto, CT' Ubero que<~ 
/io moddpo/lro antico,ò uogliamolo chiamar nuo* 
noper effer e /iato ritrovato , cr quaji rifufiitato 

da me , come jV potuto conofeere per molti, che han . 
noueduto imiti pofiiccid'uUui, o^.f^arauigliato/l^ 
della beìlexxu, loro,^ della brevità del tempo , nel 
quale eglino fonocre/ciuti,zfnngroffàti. Ha mejjò, 
anchora/iudw grande in quefto modo d^alleuare 
da piccoli degfuliui, ZfT anebo predica volentieri le 
lodi (fefiò , L^^erardo Serrifiori , mio amico uec^ 
chiotto' perfona moltogentile et da bene, il quale an 
cborchebabbia attefi lungo tempo a cofe di fiato, 
t^feruito con gran diligenza , ^ fede il no/iro S* 
Duca inambafceriehonorate, ha pure hauutoa» 
more allacoltiuaticne ; ne gT e maiufiito di mente 
que/lo bone fio piacere, llmedefimofi anchoraap" 
prejolo da miei ragionamenti: ^ vedutigli mieicoU 
ti, i quali da prima gliene d^aron voglia, K^égo^^^ 
Jlino del ero , perfona molto nobile ♦ qu^ise^ 
Jempre dilettato dicoltiuare ifuoiterreni,o^lopuo 
largamente fire per le grandi poffi fiioni, delle quali 
egli éfignorc,^ per ìejìte molte riccbexxc,! difetti 
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adutt(jut de* piantoni, che c<^ chiamiamo noi quegli^ 
chefljpiccanogrofsiifmju le barbe de ^uliuiuec» 
cbi,pare che grantichi gli chiamajjiro trunciyperò^ 
che fi taglia loro tutti i rami^come yèrgfiio chiamò 
tronco il corpo di Vriamo^poi che nella prefa di 'Irò 
tagli fu /piccato il capo , er cofllaf ciato in fùllito: 
i difetti dico di (ptelli piantoni, Z^i pericoli, che fi 
portano d usar quello modo di porr e, fono quefli, 
chefe tu gli poni alti da terra , acciocbe e* uengano 
dejjerepiùficuri dalbefiiame, efsi mettono peggio^ 
Cr crefconopiu d /lento, ZD* ponendogli bafsi, zy. 
pocofuora della terra , eglino fono dann egg iati dal 
le pecore , cr più anni flanno Jottopofii d quello 
male, che è la morte loro: perche efi sdmoltobe* 
ne che quella pianta pati fce infinitamente dalfefi 
fere pafciuta dal befliame, ZD‘ntafsimamente daU 
le capre, ZO* ohe quello morfoì*éueleno, nepatifct 
tanto da* freddi Z!T da* caldi, anchor che grandi, 
quanto ella fa da* denti di queflo animale^ S*agt 
giugne d quello pericolo, che po/li uicino d terra, 
hanno dfire il pedale y il che uuol tempo affai , in^ 
mnxiche\quelle fottilimeffe fiano tanto ingrofjate, 
et oltre d quefioponganfi eglino un poco più alti da. 
térrayOpiu bafsi,quado hanno meffo intorno defami 
interuien[peffo,che il bifolco accqflatofi troppo ad 
efsi co* buoi neWarar quel cdpo,gìirompe etfracafi 
(à,nefi truoua rimedio d quellaAoro trafcuraggine: 

E ij 



perche cercdfido eglino di fuggir ìafitkdy et non 

nere d tornar più dlauorar e intorno d quelli ulrn. 
giouant y accodano quanto pojjcno à gambi /orojCST. 
C(fi Uditi con tutto? animo alParatolo^ CT bauendo;, 
^occhigwui,finnoquejlodijordine^ (pexxano 
que^ rami ^ou ani, T ruoudjene anchor pochi de gli, 
uliuigiouaniypojli tnqueflomodoycbe non habbiano-^ 
almanco da un lato lecca^z^ abbruciata la buccia ì 
onde e^uengono d eper mexxi morti ^ CT malageuol» , 
mente in lungo tempoft rihanno tornano frejchiy 
^quejlonafce (^feconS me') perciócheft pongono^, 
fenxa barbe nonhauendoyper lungo p)atio di th^ 
po/ttodo da tirare d feThumore della terra cr il nu, 
trimentOyUengono dflentare^ afi fi perdono aU^, 

manco mexxi *tna quejlo albero ha (i lunga ulta, che 
cosi anchora opejo,et mal trattatoci mantiene il me 
gito che puóiuiuo. Quel Jegàrgli anchora, ridde*, 

re il tronconegli ejpone d molti mali^cke ponendogli, 
con i rami fi perder ebbonotuttv.perche in quella pia, 
ga,la quale non rifalda mai Q>efo si infracida ?uli * . 
uo,per le Jpefe pioue^O' ghiacci , CT altre ingiurie 
deWaria iCT cosiu entrano formiche , CT* ui si gene* , 
rana altri bachici quali nuocono grandemente dg? u*^^ 
liui,onde non Je ne uede di quefi tali de mille uno^clye-^ 
sia fkldojc^ intero,anxi quasi tutti fono magagnata, 
Cauanodi più quegli che coltiuano affai i piantoni, 
di luoghi lontani , dijcoflo non poco dalle loro 



»? 

pojfefsioniyéon^e nafcono anchom moki ihconuenieu 
ttyperctoche egUinteruienefpeJJè uoltt cheg?uhui^ 
i quali finna bene in que’paefì^nonpruouano doue e* 
glinogli pongono, per la diuerjitddel del ter 

rene , fenza che nel portargli patifcono , chejì uen* 
gotto d sbucciare percotendofì , ^ fimilmente ricce, 
non danno nel uentre^per lo Ilar colti qualche diy et 
mafsimament e quando egli s^ abbatte d traruentOy 
chegliafciughiy 6 nero feguono piouCyChe impedtjcono 
il porgli, per gli /pefsi cabiamenti de^ cieltidoue qua 
do e^Ji mandarono aprouederCyerano tempi d prò-, 
poftto, oltre dg? inganni che uengono da que^ che gli 
uendono che danno de Jaluatichi per buonr,<(^ in non 
picchi numero, cop qué^ che gli portano nella cite 
td d uende re,fpe[fe uolte gk tengono le fettimane in - . 
ttre colti , da^ quali tutti pericoli X3* mali fimo hbe* 
ri quegli, che rhuomo s^alheua da fe nel/uo podere^ 
perche e^s*ufà diligenza nelfeminargli C per dir cce 
Jì') ep*dar loro principio , CT gU per queflo Qolu^ 
mella chiama,! chmjì doue s*al lieup.no , CT nutrica « 
no feminaria ( onde iogltdiro femenzai , come altri 
anchora prima di me hanno fatto') fe bene 'Plinio gli 
nomina piantaria ^doue dìce,per confutare Terrore^ 
di l~lefiodo,il quale afferma F uliuo effere fenza mo- 
yy do cofd tarda d render e il frutto, JDòuehoggi 
yy . lo producono anchora ne^ piantar ijy cr trafpqfli 
ilfecondo annomedcjimamentefinno de F uliue^Mi: 



par bene chiami pìantarfa,fton iìuo^i 

ne^ quali elkflaHtcuano^ male piante flejjc , che ej^ 
Jlcauano di quiui, ma lajciati andare homi nomi, 
torno d dire^che quegli uliui, i quali una perjona di- 
ligentefi allieua jfonofciolti, ^Jìcuri da tutti que» 
^i c<^i : per òche F òuomo toglie i femi di que^i uliui 
uecchi, che pruouano bene in quel paefe CT* terreno^ 
ne ui può najeere froda alcuna , CT 
porgli accommodattfsimo , CT* quando egli è d*ogni 
cojad ordine^ tal che non uengono djlar moltOyper 
hauergli injul luogo yfitor della terrai più tojlo no 
rimangonoyanchom per picciolif simo /patio ditem» 
pofenxa quella^per cauarji deljèinenzaio con ejjd, 
cioè in una piota CT non tJcofsLonde fuorifolamente 
che mutano luogo ^esjì non uengouo quafl d ejjer tra* 
mutatiyper mantenerli la lor terra in fu le barbe , e 
non s^auueggono d^e/jèrpojii alerone , mafsimamète 
ojferuandoyquelche ji Ci^uma anchora hoggi,per li 
buoni agricultorijiz^ è comandato da gF antichi yChc 
Ji corichino nella fofja , 6 formella , uolti come era^ 
nonelfèmenzaiOypercioche nonojjèruato quedlò, 
Jènt ire bbono gran mutatione ^quando bene tutte F al 
trecofejoljèrojìmili^ cioè y che quella parte della 
pianta , che era uolea d mezzo di nel femenzuio , /? 
uolgejji d tramontana cr fettentrione^^ ne riceue^ 
rebbonograndannoy come fi uedeper ilpertenz<t un 
chora in molti piantoni, che fono poflicon quella 



fteghgttixd ^ ^ per ragione ancbora dgeuolmetttcfi 
può conofcere , T>oue fe il non ofjeruar (jueilo^^ 
nel porgliyuoltargli altrimenti , che eglino lìauano 
dpiédeWuliuo , nuoce a piantoni alquanto , i quali 
hanno pur la buccia dura<o* grofjayquanto maggior 
mente fi dee egli Ihmàr e che Radi danno cagione d 
quelle piante gentili cr tenere^ il che mojlraan» 
chora y oltre aWaltre teflimonianxe s cono* 

fcer chiaramente y che quello era il modo huonoy col 
quale i buoni antichi poneuanogfuliui , poi che egli» 
no Ci auuertiuano con tanto fìudiOyChenoiciguar 
dafsimo da quello errore ♦ Et io mi fono qualche 
uolta marauigliato , che pare , che Pergilio nel ri* 
cordarcelo yX^ darci quejlo precetto je ne ficcia 
mexto beffe, quajì accennando che fi pojffà ancho ft 
re fenz^effo, perche egli dice ufar quello Jolo quegli^ 
che non mancano di diligenza^ aìcunayCome fe ciò tra. 
f urato rileuafjl poco^ che é cofa di tanta import an*. 
za t^yhog^yChe nonf amo però più diligenti che fi hi 
fcigniy fi coEuma q'^af per ognuno, CT* come s^é det* 
to, in quegli che ri hanno manco bifògno^ Hanno an^ 
chora ^ uliui , poEi in queEo modoy affai più lunga 
Uitay^quafi fono eterni y conciofiacheesf hanno 
il pedale inter OytSi‘ [aldo: ne riceuono danno da mol 
ti animali loro nimicyqualigli confumano dentro et 
notano il gambo midollo de fftuliui poflid pian* 

toniytal che reEa loropoco altro,cbe la corteccia. 



chiy per chiarir fi di (ptelìoyne fegafjè de* vecchi , 
vedrebbe ej^er quel ch*to dico uero^ ^ /lar la cofa 
al tutto cq/t,C*é di più il diletto dentro,^ piacer, 
che rhuomo /ente fubito ducder un campo coltivato 
con quefle piante, per porjì elleno grandicelle cd lor 
fnmi, 9 ^con le lor fiondi, tal che appanfcono dgf oc 
chi tutte uguali,^ fimili, come je fofjèro forelle ne 
più,ne meno,doue nel modo comune s'ha ad affetta* 
regf anni,innanxi che f huomo le vegga fi alte , ^Jl 
vaghe, oltre che non riufciranno mai fra loro tanto 
conformi etcofi leggiadre,che fenza dubbio chi è die 
tro dquejlo Ixinejlojludio , caua diquefla uifla un 
piacere incredibile, et che fé gli rinnuoua neWatiimo 
ògniuolta che getta gT occhi dqueflicoji fatti colti. 
'Potrebbemi qui forfè dire alcuno, poi che tu lodi t a» 
tOyt!^ predichi quejlo tuo modo, ^ col tuo dire ce 
tihat fitto venir molta uogliatche non celo in/egni tu 
boramai ^ non ci tener più d bada i'e ut lo potreble 
dir per me Columella,da chiiotho in parte impara 
to, il quale lo tratta diligentemente )pur e io non ma- 
cheró di parlarne alquanto , per amor di quegli che 
non sanno la lingua Latina , non faro già fi minuto 
^ lungo d moflrarloyCome fu egli: ma folo toccherò 
quello che édt più importanza, 6 nero fu lajciato , ò 
detto male da efjo, che s' io nonni inganno, cadde in 
qualche errore nel trattarlo , Egli mole adunque 
chejl pigli,per firt quefojemenzaio un luogo Jcoper^- 



che non fa , ne da altri aìhériy ne da monti'y 
6 nero muri augnato . ragona anchora ajjai diche 
forte terreno e ji richiede che é" flayCioè per ijpedir* 
la tojlo.^ con poche parokydoue apparijcey CT fi 
lude per ifperienz<ty che (luejla pianta fi bene , eS? 
mene fu riggliofuy CT ficjcay^ trouato quello {che 
certamente é di grande importanza , mperòche bap 
uendoui elleno d nafcere, ^ crejcerui anchora picco 
i5r,cr tenere fi di hifcgnOy che eW habbiano il terre» 
no amico, ^ appropriato alla lor naturayaltrimen 
fi non utrrebbono innanzi y 6 con grande /lento XT 
lunghezza di tempofiuole che fi diuelgay xy caui af» 
fóndo almeno un bracciOy CT* mezzo , XD‘ poi che glie 
alquanto ricotto da i ghiacci, che Jì/celga d'in fagli 
uìiui uecchi certi rami lunghi y lifcUdi groffezX<t > 

come noiupamo didtrCyd un manico diuangXyil qual 
manico édpropojito molto dmo/lrare la aera fir- 
ma delle talee : per òche oltre alla grofjezxay ha 
di più fimiglianxa con efjey per ejjtr Jenza nodiy 
€7“ anche ejfi alquanto lungo, cr fi felino qut/li ra 
mi in que*pezxi y che ne e/conoyi quali pezxi cofi fpic 
cuti, di lunghezza di tre quarti di braccio T unOyò in 
circayCgli chiama talee^ la qualuoce s^é mantenuta 
nel no/lro parlare y mas^Ja boggiin mo/lrareal» 
fro y chegianon d'altronde fino nate quelle che nel 
jègnare quel chef! uende dtempOyUoi chiamiamo ta» 

* iJéuuertifce egli bene cbefijegnino quejle ta- 

F 
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ke con Jèncpia, ò altro colore ^per porle poi ne^ dté 
uehicomeelleJlauanoin/ùF ultuo/e nonfottofopra', 
perche /è non fi ojjèruafjè que/lo con ogni dihgenxay 
ne nafcerebbe gran dtfirdine ♦ conciòjia che i rami 
degF alberi naturalmente atti ad appiccar fi , o egli» 
no non s^appiccano podh d quedìo modo , o riefcono. 
nani y ne uengono mai alla naturai, ^ debita loro 
grandexxa^onde noi chiamiamo i fichi, ZD" imelipo» 
Hi C(fiyChe fi alleuano per tradìullo , 6 ne^tejli, 6 nt 
gli hort'iyfichiyZD' melinanUO‘ interuiene Jpeffoyche 
quejli rami de gf uliuinelcrefcere uengono sufi ugua 
li per qualche J}>at io, che altrimenti d gran penafi 
riconofcerebbonOyZj* uerrebbefi d cafcare in quefio 
errore^ Deefi anchora neljégargli , hauercuradi 
nonammaccareloroìabuccia, che nonfi guardane 
-do dì non gli offèndere d quello modo,mal potrebbe 
no mettere , Z!)* tanto temeua Columella quello da 
no , che egli tnfegna jSbbricare uno indlrumento, 
colf aiuto del quale fi poteffe trattar quella coja feu 
fXa pericolo , CT midlimo io che egli uenifie in quefia 
confideratione,per lo numero grande. che in que^tem 
pi eglino uf afiero dt por ne, per hauere pofiej sioni lar 
ghijsime, Deefi dtpiù,jegandofi eglino nello fiic» 
cargliyZ^ non ricidendo(Ì,che cofi uerrebbono a pa 
tir più , innanxi che fi mettano nel diueìto, ìeuar ma 
col fegolo quel poco che ha rofo , z^ quafi abbrucia» 
to laje^a , il che 5 * ofiirua anchora boggi nel fir ci 





che anchoraqutRo lafciandouelo^ nocerebbt:. 
impedirebbe la. mejja. ma quejla ccja ,Jènza che 
fojje molìrata yjipoteua da ogni diligente agricuU 
tare conofcere richieder fi., et uenire ad aiutare que . 
yirf m^rejay ideasi qualchi^un^ altra simile i par 
bene da ejporre intorno ad ej^e , quel che intefe Vii» 
nio^er ejjere unpoco feuroy quando egli [crijjèy 
,, ISfon inhumare taleas : aut siccare y prius quam 
,, feranturMtilius compertum^ O" credo che uolejjè 
direyche conciosia che egli può accadere , per uarie~ 
cagioni che poi che l^huomo hafetto quefle taleeyt^. 
cJJettateìeyCotpe elle hanno dilareyelle non sipoffet 
nofubito mettere ne’* lor luoghi neldiueltOy ma s^bab 
biano dferbare parecchi di y e sia piti d proposito ^ 
per conferuarle meglio ^non le fotterrare,ma tenerle 
altrouey doue elle si conjèruin bene ♦ 6 quando pur 
fhuomolefotterrajjey innanzi le ponga , a/ciugarle 
molto bene-,^ leuar loro da dojjo quelPhumorCy che 
elle hanno pre/o in que’^diypando [otterrà* perciòcbt 
à porle molli farebbe molto cotrario alt appiccar siy 
come piantare nella terra molle , dal che Fhuomo si 
dee principalmente gua rdare » Isloifappiamoyquan 
do é* si pone una uigita y [è condo il modo qua nojlro 
(Thoggiy cheFbuomo siprouede de magliuoli , cr 
gli ptiemre donde penfa cauar miglior Jemty talché 
bene J[e[[ó egli ne uien fornito molti di prima y 
f/ fono in talcafo pai modi di mantenergli y chi gU ' 



tìennclPacjuà , chighfottcìrrd * chi^i tnette ftelht 
uoltd, doue e’/imantenganfrefchi, tìqual luogOyper 
(Quello effetto é molto lodato . il medejimo adun^ut{ 
interueniua di (juelle talee, ^*P!inio giudica ejjèrt^» 
dpropojìto^dfin che elle si conferuin meglio^ non k. 
metter (òtterra,per bauerle d cauare: ojepure elle 
JlJott errano ypr ima che canate elle/ì pongano , ra- 
Jciugark Que/ie talee adunque , coji ordinate , fi 
ficcano ritte nel modo che s^è dettOyin quel terren di 
aelto.^cuopronui/i tutte, tal che entrino fottotrù 
6 quattro dita^ma non più: CT habbianofopra terrà 
trita^^ leggieri y CT /òpra tutto netta di Jafsi , cbt 
non cbiuggano loro la uia , CT tengano /otto le iora^ 
mejpyquando elleno uogliono fcbixxar fuora, CT 
fcirfuyfèntito il caldo del fole la Jlagionepiù beni, 

gnayimperòche non è dubbioyche quella operajì det 
ffre nel principio della primauera , CT* non per niun 
partito neWaltra flagione daporre^cioé neWautun 
itOyConciofia che uenendone allhora le brinate , i 

ghiacci y uerrebbono à perderp quejli ramiyUon ha^ 
uendo barbe da mantenerjiy tanto che ne uenijie la 
ilagioneynella quale le piante fi rifentono n:frcomin 
ciano d metter e. Nel preparar fi adunque dfirt 
• un uliueto alcuni adoperauano quelle talee, CT 
‘ mi (Tuliuigiouani CT frefehi.^ le ajjèttauatiocom^ 
s*édetto,altri erano jebe in cambio di quelle fd/f ^ 
toglieuanodtinfulceppodc gfuliui uecchi quegli c^ 



noi chiamiamo perla. fìmilitùdine , che eglino hanno, 
con Tuona , uonoliicioè quelle parti picciole delcep 
po d baffo congiunte colle barbe y uerdi CT* uigorojè^ 
doue appari/ce che Tuliuo uuol mettere dapie.gT an 
fichi Latini per Umilitudineanch^efsiy ma diuerfa^ 
gli chiamauano occhi 3 CT queffi tali^fpiccati di quin 
uicome /cheggityCon unaJcure,poneuano neldiuelk 
to al modo di quelle talee qcoUajcorteccia di [opra ri 
copertijtmilmente dalla terra cottOy ^trouauana 
che quejlo era miglior modo aJJàiyComepare ancho^ 
ra d meyChe hoprouato Tuno,^ Taltro * A^o« bif 
Jognagia pigliare di quegli uouoli,douejiano già nai^ 
tiyC^uenueiJùque*talliy perche que/li Ji perdere b^ 
éonoy^le loro meffè non poffono ageuolmenteuiue 
Te: /piccate dal uecchiOyper non hauere quel poco di 
ertecela fugo da mantenerle CT nutrirle, ZD' mede* 
jìmamente per mancare dt barbcyColle quali le pian 
te tirano afe il nutrimento della terrayperejjèr que 
Jle la lorobocca^cio inganna molti, cheperuedere 
quelle meffe, già grandicelle, fi danno ad intendere 
fcioccamente che quejlo fia più corto modoyZ^x iOyoU 
tre alla ragione y hoconojciuto per pruoua db ejffer 
filjò y ne douerfi tentare , come s'é detto adunque fi 
pigieranno quegli, ne quali appari/ce che i talli Jòno 
prjloper balzar fuora,pel rigoglio ^ perlagra 
frefchexza che u^e dentro: Won mi biaflmiquialcu* 
no chiù) babbia chiamato talli que* polloni, et rimet» 



iiticcichenafcòtto in JuIIe harhe de gTuìiui , fè tene 
^nejla uoces^ujk hoggifolo delle mej^ede^uiuuoli^che 
pino no dietro alla Jìmilitudine grande , la quale è 
fra loro , oltre cheto foy che gl Z^thenieft chiama* 
uano thalli , le mejje tenere , CT frejche degTuhui» 
delle quali e* ficeuanole ghirlande perhonorarco 
loro , che hauejjero fitto qualche gr^an benefitio 
alla loro republica * E anchora da guardarfi di 
non gli /piccare da^ ceppi de gruliuijaluatichi y pen 
roche quel che nafcefie di qutui jarebbe faluatico 
anch^ejjo, CT oltre che egli crefcerebbe d/lento fa» 
r ebbe poi il frutto minuto , CT di/utile , to* già é in» 
teruenuto d me -j che mandando d cauare di quefii u^ 
ouoli de campi pur domejlichi , me ne fono diati por 
tatidefaluatichij qualiJubitOìChe io hopoiconofciu 
ti alle foglieymejjo che egli hanno, qli ho fittijuerre^ 
f^gittarfuora, cheji t ruouano ne' campi anchoray 
cHeJìlauoranOy CT uliuetipofli, alcuna uolta de^ fai 
uatichi , cr in certi molti , il che é nato da quel che 
detto difopra,che de^ piantoni che uengono d ueti 
derft, ne fono bene fpeffo de* faluatichi^onde io mi ma 
ramaio f or te, cheQolumella it/egnandoquejlo mo* 
do, dicendo quello ejjèr giudicato migliore da al» 

culli i uogha, che fi uadia ne* bofcht, cr fitolqade 
gli occhi, tir radici de gl*uliui jaluaticht, che fen» 
%a fillo farebbe errore grandisfimo , ^ fi uè» 
de chiaro y che egli non l*haueua prouato ^ . 
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Ma che dico io Coltimellà? che ft i Greci àn* 

chora antichi hauere approuato quello modo^come 
narra T heofrallo nel primo di qué* Juoi dotti libri,, 
ne^ quali egli rende le ragioni di tutto quello^ cheji 
uede najcere nelle piantelo" nelle herbe, pure quejli- 
ciponeuano rimedio , ricorrendo aWinJìtione , della, 
quale non parla Golumella ♦ parlando egli adunque^ 
dello annejlaretz^ hauendo infegnato in che (lagio» 
ne ^ 9 ^ in che qualità di terreno riejca che inefii uen 
gano grandi CT belli Joggiugne Jopra tutto ciò nafce 
re ,fe (e marxe domelìichefi metteranno in fui falua 
tico^chiamando Qnijlimo io') faluatico^alberinati 
quiui da per loro^<(^ non canati de bofchiy CT* pqfil* 
ui per annegare poi in capo à due yò tre anni, come 
Jifi communemente hoggi: perche è gran maraui^ia 
quanto quelli uengano su più rigogliofì: ^ le par o^ 
ÌCy che feguono pare che lo mojlrino : perche loggiu» 
gne,Conciqfia che le marze a queflo modo hanno più 
nutrimento per la gagltardia de^ (ùbbietti y [oprai 
quali fi è fitto il nello ♦ che già non chiamerei ioga* 
gliarde le perugini yCt le meluggini trajpofleyle qua 
li injì corto tempo àfitica hanno cominciato a met* 
ter le barbe, dopo la quale ragione T^heofrajloyqua 
fi dando quello per un uantaggiOy aggiugne , Et di 
qui è nato che gli agricultori uoglionoychepofie pri- 
ma ne femenxai barbe <f uliui faluatichiy eglino poi fi 
ann fiino, o d marze, 6 d occ^i ; perche s* appiccano 
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piùg<igli 4 tiàmfitey^tÌmtdoa fe più nutrimefìtòt 
rendvno r albero maggiore^ ^che fa più bel f rutto,, 
l^onuoglio già negare che non fi pojja intendere il 
domejhco ypojbofopra ognt/àluatico^fòrfe anchora 
irafpoflo; perche Jotto rautore dice che peìcontru* 
rioilfaluatico annejlatofopra ildomejlicoyfefibt* 
m un poco di uarietd dijapore , non però firà mai 
grande ^ bella pianta • lojenxa fido loderei mol 
to <[uel modo ^perche fè nepoffono hauere di quelli 
tali, quanti Vhuomo uuole,fenza fofpetto di far dati 
no d gìt uliui collo (piccare da loro gli uouoli, ma ci ^ 
aWincontroiltempolungo fuor di modo , che egli fi 
ha ad affettare , CT* mafsimamente uolendogli anne 
Jlare d marze , doue de nati in fu gli uouoli , io n*ho 
trafpoHifpeffo d*ottobre in capo a trenta meji,che 
utnnonofuora nelfemenzaio, alti almeno tre brac* 
eia, ì^e tema, alcuno molto d (piccare di que£H 
Uouoli ddgruliui dome fichi: ne f guardi di ciò per 
paura di non fr lorogran danno : perche trattan» 
do la cofa con difcretionCy cr non ne kuandò più 
che uno,6 due per uliuo,nonu e' pericolo alcuno 
quella piata pattfce manco,che alcwi altra a leuar 
ne, anzi gode é^ejjère rinrtouata , bifogna benecer» 
care d ^uliui uecchiy CT che hanno gran ceppo , che 
igiouani non n^hanno,/limó io che Columellajil qua^ 
le, come f uede,nonhaueua tfperimentato quefo mo 
doJìgittaffè,dgruliuifaluatichiiper que^a temen» 

Xà. 
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ma ctriamente ella è uana,comt io lo uìjlo per 
molte prutue.^ Farebb^ atichora contro al prc% 
cotto di f^rffliOybuonOjio*U€ro^dfir(J^utjlo^ilqu<t 
le nonuuole d patto alcuno ^che noificciamoimprefa 
tranne Ilare uìiui Jàluaticbij ponendoci innanxi à 
gracchi il pericolerai quale fono fitttopoHi^ perche 
Je egli interuenijjèr che Fuliueto abbruciajjè infmo in 
fu la terrari che egli mqjlra qualche uolta accadere 
perjdrfl quando ji ricolgòno ruliue,/feffolor fioco 
fatto,e^^ ejjer quella pianta atta d pigliare il fùocog 
onde traendo il uento gallar do, porterebbela fiama 
dalFuno uliuo alt altro , cof uerrebbe ad arder 

tutto r uliuetOy interuenendo dico quello cafi , efii 
rimetterebbono faluatichiiperche non fi falu crebbe 
di loro altro che le barbe . doueje fofjero nati in fui 
domellicorfi riceueua minor danno affai, ^ in bre» 
ue tempo fi ritornauafuliueto come egli era da* 
uanti^ ilche auuenne dnoiper lo nofiro affedio, che 
e ffendo Hati tagliati da foldatiper fir fuoco tutti 
gli iiliui intorno alla cittdà due miglia^ rimifiro do* 
meRichi,C!X doue nera unorne nacquero quattrOy à 
fii . ^Portano anchora pericolo dal fuoco gfuliui^ 
quando i contadini a rdono la feccia , C7“ io Jo in quel 
modo anchora efferfine abbruciati qualcF uno ♦ che 
eglino in quel tempo per negligenza abbronzino agli 
uliui de ramifiuedeinteruenire molto ffeffo, Hutti 
^ffi pencolici deano ritrarre da Jpiccare gl’ugei 

G ^ 



nolt(£in fu^i uhuijkìuatichi Jma quando purfitro 
uajje chi temejjh piùycbc non bifogna ditorgli da do» 
pt^ichi^c^é un^ altro modo ficuro da jbrntrjènc co^ 
piofamcnte , CT* quejlo è che fi truoua in tutti gF uli^ 
uetidegFuliuiy i quali fonuenutifu doppi <Fin Julu 
terrayZfX fono in modo feparati dal compagnò , che 
fenxa danno fe ne può leuare uno , donde fi caua un 
numero grande di que/h d modo dF uouoli : perche no 
Jolo delle parte uteine alle barbe fe nepuòfire^ ma 
del pedale anchora^doue egF è rigogli^ , ^ lifeio , 
sfendendolo , CT* ficcendone pexxi , de rami più 

grofsU di quegli poi, che ut faranno piùfottili, ZT 
atti à db , per non ne perder punto , fe ne fratino 
talee . Jfd ora non fi uedFegli più uliui, che cofi rit» 
ti mettono gagliardamente fu pel gambo in più luo» 
ghi f Ne scemerebbe que/iofccendoloyil frutto 
de gFuliui, perche quel che ut r ella, allargherebbe 
trami, CT s^accrefeerebbe F util del terreno : per- 
che pili ageuolmente ui f potrebbe lauorare intor» 
no, feglileuerebbe uggia da dcfjo , ^ di più fi 
scoprirebbe meglio Fordine delle piante , cr cofi fi 
uerrébbe ad aggiugnere al campo bellexza ♦ quello 
chiar amente, senxu danno alcuno^ci porgerà quella 
copiai che noi haremo bifogno di quefi, come jemi • 
Mahora-ipercibeh^iomi fono di Jopra accordato 
con coloro,! quali lodano più quejlo modo degFuouo 
ho conofciuto,che egli é da anteporre alF altro 



delle talee mi pare chejl comenga allegarne le rat 
gioniy^ ejporre ìe doti di ejjo. Laprima cofa dun 
que mi pare ^ che quejliuouoli ì* appicchino me^io^et 
mettano pià barbe finde e^uegano d crescere piùprc 
y?o,CT quel che non importa pocojono più ageuolid 
cauareyZfì‘ poffonfi meglio portare colla terra la do 
Ite e^s*hanno d porre, che qualche uolta il luogo è lo 
tana: imperò che le talee entrano [otterrà prejìo d. 
un braccioxonciofia che elle jìfinnolungjhe un poco, 
pià di tre quarti di braccio fecondo la regola di Co 
ìumella^che uuole che elle fi taglino dt lUghexia d^utt 
pie ^ mezzo* ^ di più uijono quattro dita, che (la 
lor /òpra la terra,doue le piante nate d^in [ugFuouo 
Uyfono /otterrà folo quelle quattro dita -, et oltre che 
egli é più briga a cauarle^cade loro la terra da dof 
/Ofperla lùghezza delle talee^ che uengono dpèzola 
re ^f porta pericolo xhe nel codurle doue (huom 
uuole,perla debolezza dello appkameto , etilpe/o 
della tale a, elle non fi rompano^z^fi f/tcchino dt m/u 
quel tal ramo,sopra^J quale elle son nate, W on e/[er 
di poco momentOyanzi importare il tutto f canarie 
bene colla terra^ZdTsenza tagliare loro alcuna bar 
baf può ageuolmente giudicare da ognuno^ et Vii 
nio anchora lo auuertiscefoue e^ da alcuni precetti 
tome s^habbiano d ciiflodiregF uliutyla /ententia del 
quale e quefla . E bi/ogna cauar F uliuo co dilige 
f, %ay et portar colla terra quanta più barbe fipuò^ 
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Etfenxa. ^uhUo d coìuiycht hard cura d (jueflo, hok 
fi ne perderà mai neffuno neltrafpor^i: perche jca^. 
uandogli colla terra loro intorno, ^Jenxa troncdf 
re le bar he ^non può interuenire quaji mai, che fi nt. 
ficchi. C7* c^uando pure interuiene che ne muore,cbt 
é molto dirado,nafceperciòche,ò nel cauargli,6 nel 
portarci , fi fvno loro rotte QT ^jfifi barbe , CW 
y V trattata finalmente la cofa con negligenza • Co* 
manda adunque Columellaxhe quando f buomo uua, 
le cauare la piata,e^ifi le lafci intorno finza muo, 
nere la terra,uno [patio (T un piede, et fi ficchila uà 
ga intorno quato éjotterra F uliuino,et cofl fi uenga 
d cattare colla Jùa piota, le quali piQte,acci6cbe nel 
canarie elle nonfijlritolino ^ disficciano, egli mo* 
Jlracome s’babbtad Jàred mantener quella terra 
ferrata, CT' appiccata infieme tnfulle barbe, ^ in/e 
gna fir e perciò d modo di uno ìnflrumento di ramUr 
cegli cr difiajche , il quale la tenga come rinchiufa 
in [è . Io mi fono fruito et un pannaccio , 6 ficco , il 
quale come la pianta éfuelta, innanzi che ella fi trag 
ga fiyUe tho fitto [otto CT ' fubito legatolo sopra, CT 
poi cauatalajùora , ti 3 *cofi ficuramente portatala 
donato ho uoluto,z^ polla che ella é nel luogo fio nel 
lafijfa^ ò nella formella,alzatala unpoco,t^ fciol» 
to quel panno, cauatolo leggiermente di fitto. alla 
pianta,f^ lafciatala fare * ^..Ammonifee qui Co* 
lumella alcune cofe accommodate , 6 necejjarie più 



tofio aXiytnt della pidntd Je quali s* hanno ad 

Qjjeruare , ^ appartengono al luogo doue ella fi co, 
rica, cioè alla fojja , o formella : ma perche quelli 
precetti sono affai ben triti ^zfyojjèruonfì da chi non 
é al tutto trafcurato nel porre , non mi difender 6 
molto inefsi^cioèchelefojji y 6 formelle (l facciano, 
molto pr ima y acciòche la terrajìa ricotta z^daljo 
le, ^ da ghiacci , il che quando non s^é preparato fli 
ma effer bene arder floue s^ha d por la pianta, dello 
Urame o* delle frafche, acciòche il fioco ficcia Ve fi 
fetto chehaueua dfire ilfole,^ la brinata, cr ren 
da quel terreno fano;.di poi coricatala quiuifii heui 
colla xappa dalle latora della firmella la terra,chc 
medeftmamente ha fèntito i freddi i caldi, ^ fi ti 

ri infulle barbe,cy cofi anchoraft uenga ad allarga 
re lo (fatiddoue la piànta ha d mettere le barberei 
altrijomiglianti precetti . Solo toccherò^ che efjò 
uuole, che fi getti in fulle barbe delle granella d^orzo: 
il che ueggoufarfi hoggidapochi: credo per figgere 
quella ff>esa,6 più prejlo per ignoranza : ma fimo 
bene che eglijia digiouamèto et d^aiuto, quudoftpo 
ne uerfo la fiate : ^ che quel feme,prefo fhumido 
gonfiatOyUenga d mantener frefche le barbe deU 
la pianta tenera, cr difènderla dal caldo smifurato 
della fiate , So bene che le donne, nei porre i uiuuolh, 
non mancano di quella dtligenzaio* chiamano que* 
‘ fio gittare loro alle barbe del grano ^ 6 del forzo , 



dar loro la dota, tal che non è duhhioyche Cofumtf 
ìa intefe quejloyfe bene e'io dice congra breuitd^qua 
do egli foggiugne^che nifi fparga /otto femiiTorzoi 
et lo repete 'Palladio canato da lui^come ejjo fi qua 
p di tutti gf altri precetti,^ue/lo adunque è il modo 
col quale gf* antichi ypoicheji trono la nera uia dtha 
ver prejlo il frutto di quella nobil pianta, cofiuma* 
vano d ifiregruliueti . imperèche oltre altri he 

ni^O* commodi^chejonoinej^o C i quali fono molti et 
molti, come s^é ragionato di fòpra^ non fono d chi fe 
gli allieua, quafi difpeja ninna : bafia Jolo penfarui 
d buon bora, cr andarji ordinando prima : il che ufa 
difire in ogni cofa ogni perfona, che ha punto di pru 
denxa: perche in un picchi quadro cr campite lloyje 
ite può ficcare di molte centinaiaiet bufi a ne due pn 
mi anni tenergli netti da Fherbe col farchiargh fpef 
f),^ guardargli dal bell lame . J^era cofa è che da 
prima quando efsi na/conoyO* ejconofu della terra > 
per ejjer quelle mefje picciole et tenere molto,è bene 
Jegnarle,acci6che,nelt entrare in quejlo chiufo , elle 
nonjl calpe/lino:x^ Columella auuertifce ,che fific 
chi loro dallato in terra duo,come fcudijcif quali mo 
Jlrino doue elle fono: ^perche eglino flianopih fer 
mime cafchino agevolmente pel uento, fi leghino infie 
me dacapojlterxo anno(che ne duo primi nonji toc 
cano colfirro')di quelle più meffe, cr come talli che 
eglino hannojc ne lajcia due fole; cr l^altrep suelgq 



noyO tdgìianoyperifcerre poffanno /tenente lapin 
bella, et la piu uegnète di efjè^et fìmilmète leuar uia 
f altra , ^Jì cominciano d lauorar col marretto un 
'poco più affondo, Ma percioche io bo detto Jecodo 
la regola dtColumella^che delle due mej^e d\n fui me 
deJÌmoceppo,efene tagM quarto anno una , lapin , 
debole, no uoglio mancare d^auuertire che quddo el 
le fon uenute ambedue belle et rigogliofe^ et jòno in fu 
fuouolo tantolontane T unadallUhra,chefipofafè 
gare in quelmexzpCil che fi può ageuolmète uedere 
cdtfcoprirle un poco per e fiere quelle dsommo')elta 
JllafciJlare,et poi quando elle s^hannod porre, con 
unafegd fifptcchino runa daW altra: et co fi di quejle 
taliji uerrd d raddoppiar il numeroMofi puògidca 
uar queflo comodo di quelle uenute su in fulle talee , 
ma /oh ( come ho detto ') nelle nate in su gF uouolù 
Deonftancbora uerfo iluérno -, er quando i freddi 
son grandi,per ejjere tenere cr gentili , coprire con 
un poco di paghericcio i^letamegro/p>,che le tenga 
calde, co/l palarle con una canna,6 paletto fotti 
ìe,per mantenerle diritteiperòche /landò piegate ,** 
nteuerebbono in fui gambo <iarauerfo,t^cofi quel ri 
goghoyche haueua d/alire^’fire alzare la pianta, 
fiperderebbefiùmirMóiyC,cotne tfede ciajcuno.tut* 
te quejle còse non sono di/]ìe fa gran fitto ffolo ricer 
cano un poco di cura o* di diligenza:ne fihad tener 
perduto per quello molto terreno ^ ptrcibche eU 
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k fi porgono qùittifiìéjjc , finti impedirfi funa TaU 
tra. Sette può porre dnchora ; t^.ùigran numero, 
in un diuelto d’unapancatayO d*una uigna , quando 
élla fi pone dinuouoyfìaglt ordini.delleuitt y in quel 
medejìmo tempOyChe fi pongono imagliuoìiydoue elle 
non ricercano briga , 6 /pefa alcunayfuor di quella, 
che per V ordinario fi mette nel lauorare le uitiy del» 
la quale nonfi può d patto alcuno mancarCypur Che 
quiuifiguardiyche elle non fiano pajciute , il che non 
interuerrdmaiyfe non d un molto trafcurato conta^ 
dino tperciòche è douere , chefe ne tenga lontano il 
beiliamey per. conto delle uitiflejfie, bafiafolo che 
per uno anno , quando elle fono anchora piccole , nel 
lauorar la uignay é'habbia cura da chi la lauora , di 
non trar fuori colla uanga quegli uouoli , in fu quali 
elle fono natCy t^findate: CT cofi poi quando elle fo 
no crefciute alquantOyChe non fi appicchino loro ad» 
doffo i tralci delle uitiy i quali le tirerebbono giUy ^ 
co^uiticciy che s'attorcono loro addoffòyle uerreb» 
ùono d ricidere, ma il riparare d queflo è picciolifsi 
ma fatica , ma non però da mancarne,^ balìa por 
ui un poco mente quando thuomofiua d ffaffo per 
la uigna, Me sificcia unoputo beffe di queflo auuer 
timentoperciòche io afferma che chi ruferd.et trai 
terd la cofa benCyfenta danno alcuno delle uiti, nel 
quinto anno che quefie piante si.caudnoper trafpor. 
rty^alcuna uokaprmaydoue d terreno^O' d sito 

del 
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del citlo é loro propitio, ne trarr d (piel tanto , che 
egli bar dJp>efo nelfire il diuelto della uigna^^ fòr* 
Jepiù,6 uoglta egliuendere quelle piantelo porle in , 

sulfuoy ZD^gli reflerdy quando ella comincia d frutta 
rejauigna in donOyZ^ fard un poco que ilo maggior 
guadagnOyCheporrenediueìtiyCome finno [ciocca^ 
mente moItiyCon^nui danno delle uttiydelle caroterò 
de cauoìuimperoche ciajcun dique/li hortag^sfrut 
tamoltoìa terra y ^oltred quello ilcauolo è per 
Jua natura nimico detta uite^tal che fnx<t alcun prò 
fitto (per efjer quelle cofe w///,cìr oltracciò firycht 
per Cork fi calpeflanojfejjo i diueìtC) e'rouinano et 
fpengono le uiti, doue quello non nuoce loroyper non 
tirare afe troppo humorey^ porta al padrone infi» 
ttito guadagno . Qojlumauanoanchora ^antichi di 
Jèmina r qua Iche co] a ne* dtuelti nuouiy ma piu pr^o 
de* ne iliache delle uiti , cr w quegli che chiamaua* 
no pomarij : per non tener fi lungo tempo perduto 
quel terrenoyhauendoui masfimamente fittófpefit * 

Cr rendutolo atto a produrre ogni cofa : coticiofia 
che per qualche anno le piante poHeui nonnoiano, 
ne colle barbe jnt coll* ombra quel che uifi femina den 
tro,nonJàceuano già quejlà^poi che le piante erano 
crejciute diuentate gagliarde, lo mqfira ' 

Terrone ^ ma fifarebbono ben guardati di ponti co 
JtyCheimpedifferoillor primo fitty non ho già letto 
in autore alcuno ^ che ut poneffero di quelle talet-i 

H 
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ferocie e coja penjàta CT* troùata da ttie,tt nfé ria 
fata di grande utilied,C^andottelleuigne da prima 
fi è ordinato ^ue/lo come femenxaiOy ^ elle fono 
to crefciuteyChe comincerebbono forfè d noiar le ui^ 
ti,et fimilmente riceuerebbono da loro gualche daìt» 
no, elle fi cauano, et cofi la uigna viene d redìare fca 
rica cr netta^zf^ di quelle fhuom fijerue ad empie* 
re la pofjef sione cT uliuiconpochifsima ffefa, cioè co 
quella fòlajd quale non fi può d modo niunofiggire t 
io intendo difire le f offe, ole formelle, tal che fi può 
porre col medefimo danaio affai più uliui,non hauen 
do a comperare i piantoni, i quali da non molti anni 
inquajonouenutiinunpregio grandifsimo: zf^che 
altrimenti andrebbe tutta uia crescendo, tal che no 
fènza cagione moltijt ajlerrebbono da porne, chi 
non potrebbono re^ereallafpesa ? majsimamenic 
non andando anche tutti innanzi > maperdendojèm 
non pochi per uarij accidenti,ZD“^infcendone ancho 
in quel numero qualch^uno de faluatichi , i quali fi 
comperano per buoni Jfeffe uolte , come s^é detto di 
sopra , Chi adunque ordinerà la cofa per uno di 
quejli modi , sarà ficuro da quegli malt,ZT con kg 
giere fpefa fornirai poderi di uliui , CT augumente^ 
rd molto le sue entrate , Quando fi mettono /otter- 
rà le talee, fi dee la parte di loro più gr offa , z^ebe 
uasotto,laqual^èquella,ches^haad appiccare al» 
; la terr^,et dove hdno poi dgencrarfi le barbe, tuffai 





refnuhò intrifoyCt come pafla ìeneralprimiLordina^ 
ta in qualche uafo d quella fine^ìa quale fia fitta di 
fierco cPi^no.o di pecora ^et di bouina co terra cot-^ 
taet cofi fparja [opra quejla materia quel tato fac 
qua che bifognatet rimenatala co un kgnoyfta ridot 
ta in quejla formaX)ueJlo mefcugìio di ccje tutte mi 
lidfirnafcer lepiate^aggiuto dcue s^é detto alle ta 
' leefa che et ejje et tutte T altre cojè , chejì pongono 
'sèza barbe J( uni/cono meglio colla terra : percióche- 
egli uiene ad ejjer quaft una colla fra loro , et quella 
dura da per Jè et arida-^che altrimenti mal uolètieri 
Jicogiugnerebbono infume^ ì>Jon debbo quimdcarc 
di rtproua re terrore di coloro, i quali, non confide» ' 
rato quejlo modo bene, dicono ejjo ejjèr cofa luga, et 
par loro pin breue la uia dd piantoni,! quali s^ingan 
nanodmarauigìia ejfendouero tutto roppofito^come • 
io mojlrerro loro, cioè che le talee uègono in affai mi 
nor tempo, che i piantoni^ ma b fogna, checoHorofi 
pongano innanzi inocchi, iltempo che fi mette ad 
allenare un piantone al pie cP un^uliuo uecchio, il che 
e/si non confiderano,che innanzi, che nega a una giu 
Jiagroffezzajha bifogno intorno a dieci anni , t^fypoi 
trafpollo cr appiccatOyprima che fàccia deWuliue, 
ricerca unoffatio di quattro 6 cinque anni! talché 
aggiunti d cinque annthor detti, i dieci difopraracco 
ti',egUfèneua per lo meno in quindici annidi tem* 
po, doue, come s^c moUro , que/li uliuini fitramu* * 

' H ^ 



tallo il quinto anno , ty iìfiguente fanno M?uhue jr . 
tal che baila loro i due terzi manco di tempo. Di», 
rebbono forfè coiloro(cbe farebbe uno inqannojtmi ^ 
le a quel difopra^che de* piantoni ^ fenza hauer du» 
rato fatica adalleuarglUt hauuto ad affettar quel 
tempoifene truoua da comperare fubito che ibuoma 
fi rijolue d porre^O‘ di quejli io {come è uero) 

riff onderò che di quejli anchorafl trouerrdehitiab ' 
kuerdper uendere^^ nejàrd arte, come finno infu 
nite perfine de nefliyquando fi trouerrd il compera» 
tore^ che fia ogni uoltaychejt uedrd,per ognuno qua 
to quello modo éutile^et a me né fia ti chiefii da più 
perfine. che hanno ueduto cogF occhi la bellapruoua 
che fanno, maio u*ho attefofolopermio ufo, l^onfa 
bora di bifigno raccontare quanto t piantoni nuoce» . ' 
. no dgVuliui uecchiyalleuandogh loro d piediix^qua 
to in quel tempo e^ifeemino il frutto diquegli^CiX fi* 
pra tutto il danno che fanno loro, quando fi fficcano 
'da* padriyche ne portano fico quafi tutto quel che 
u*édi buono,et é bene altra cofafar queilo, etfquar 
ciare in folle barbe un*uhuo , che leuarne un po di 
fcheggiayCome fifanelFordmare il fimenzaio cogli 
uouoli, MonuogUogia negare che gV antichi anebo» 

- ra non ufajjèro qualche uolta di porre de* piantomi 
et que fio, secondo meynafieua quando non erano pra 
wfli di quelle piante giouani. cefi come io fi imo, che 

- alcuna uolcaneìporreunauigna eglino fiferuiffitOi 



de* niàghuoIixomtjacciamohoggicòfHmemcnte noU 
fe bene il loro vero t^Jicuro modo em colle barbiti 
ielle^checojt chiamiamo noi quelle che efsi diceuano 
uiuiradici^neUeproumcie loro certamete^nelle qua* 
h e*ficeuanó gran uignaxzi , per non hauer quivi la 
ComodieddeUealleuate.efsi rtcorreuanod magliua 
b • ilche tutto inter viene , perche ^ huomini (pejji 
volte non fi preparano d quel che uo^iono mi a un 
pexxofare,ZT uienloruo^lia in un Jubitc difire u* 
va cofa^ onde eglino fono forzati a trattarle con peg 
^ore regola ^più d cafo , Moflra efjère diati in 
qut* tempi anchora i piantoni in qualche ufo Columel 
la, dove infègnato che egtha, come Jiallieuino quejli 
vliuini colle talee, 6 uouoli.ej^o dice^che il troco,atto 
defjiretrafpolloydeeeffere almeno della grofjexf^ 
Xa dfun braccio humano : perche quivi per tronco e* 

' piglia il piantone . 'Palladio anchora^ che fu nette* 
td molto più bafpty nella quale gidy s*io non ntingan* 
no , fi cominciava dpoco dpoco d mancare di quel* 
la intera diligenza sparla di quejlo modo di porre 
gtuliuetico’^piantonixome che egli tocchi il modo del 
le taleeynel quale ejjòfeguita , come confejjd in ogni 
cofaColumella^f^rgilioanchontyquandoegli dfje^ 
Sedtruncisoìeeemelm , intefequejh piantoni xhe 
ftondubifOjiquanto al nome, che quefio nonfijjèiljuo 
fenfo ♦ Mi marauiglio bene^ che e^ijìreponefje que* 
‘ dia podla alf altra^zp" b> affernu^c tantogaglianrf 



àamtnttgern^aìtro iire^ che doueuapure render nb 
qualche ragione^ come fi alcuna uolta di qualche al* 
tra coja^che riha manco bifognoima credo eh? egli na 
f bauejje prouata ^ CT fe tiandajje dietro al giuditio,, 
di quàlchefcrittoreyil quale hauejje tenuta 'quella , . 
opinione,^ chi fa fe egli fl può dir di lui, quel che é af. 
fermato da piu fcrittori Greci,o*LaeiniyCbe IV i, 
condro Golophonioferiffe leggiadramente delle cofi 
rujlicaney pur fu huomo ^ienifsimo dalla uilla,et 

da lauori delle terre^perche ^ ual/e in ciò della poe», 
Jìax^ficultd che egli haueua difir uerfi et non del - , 
la coltiuationede^ campi y che egli non pojfideuajl 
medejìmo anchora fi crede per ognuno di idrato 3 il 
quale fcrtjji delle /ielle , ^ delle cofe cele (li in uerfi 
ornatifsimi ottimiyO‘ tton fapeua ajlrologia , R 
ben ueroyche nel libro intitolato degl^alberijl quale 
s^ufa di fiampare dietro allibri diGolumellayJè be-^ 
ttealcuni/ionfùor di ragiontyjlifnanoyche nonfia del 
medefimo autore ; doue egli ragionade gruìiuettyji 
„ truouanofcrittequejle parole^ fi^ekus autem 
yy truncis , quam plantis oliuetum con/lituere . che 
fi uede chejon quelle di J^erghoytO'dt uno^che fèguh 
ta f autorità fua^Malafciamo fiore cefioro nel lo 
fo er ror e yCtafidiancene dietro d quel che noiueggia 
mo per ifperienxct riufeir meglio , che non é coja piu 
malageuolcycfe uolere rimutar grhuomini duna lo- 
roujanxaybenche cattitiaft Lofitgia ragguagliato. 



da nno che udi^chè paffando due Hofhieitùtdini aé^ 
canea un campo, nel ^uale io haueua polle di ^ue/le 
piante con beWordine, cr uedutele crefciute d mara . 
i/g/w in breue tempo,i quali fhauèuano pritna uedtt 
te, per paffar eglino di 'quitti Jpefjb, andando alle lo* 
ropoJpj^ioni,quando elle ^poJono,JhttiliJ' uno diffe 
alt altro . ISloi ci fdceuamo prima a torto beffe di . 
Telerò a por quelle bacchette, et bora egli meritarne 
te p potrebbe ridere é noi, CT della noffra ignoran- 
Xitdlmedeftmointeruenne d^un^altroTauoratore di 
terre, il quale abbattédofi dpaffare per una uia^aU 
iato al luogo doue io poneua di quejle piate , le quali 
poi hanno ptto molto bella pruotia, diffe à uiiaìtroi, 
thè era Ceco, fecondo che mi fi poi detto^ Che uuol far 
coffui di quelle rofeìchiamandole cofiper porjì que 
èie piate colle lor frondiiet co* lor ramucegli,tdl che 
elle uengono ad hauer un poco dtfomiglidza colle ro 
èle^coìle quali i cotadini ufano di cacciar le mofchei 
le quali fono di fiondi, M.a perche io mi fino propofi, 
èlo,non tanto di lodare quefio modo di porre, degno 
certamente di fomma lodeul quale èjlatomolti fico* 
hfepolto , ma di celebrare la piata tn fe,et mofirare 
ìagètilexxabet leggiadria deWuliuo,et come efi deb 
banogouemareJeguiterS piu oltre a parlar di loro 
et prima auuertirò circa*l luogo ffou*e^lino s*hdno d 
trajporre.iè un precetto degl* antìchi,i quali tutti u»' 
hitameteaffirmattdcbetbuomojt guardi di piatati 






fhlamente ufcinl alle quercie,6 dctrrty per^ 
che f uggia di que/li alberi faìuaticbi nuoce loro infi^ 
nitamentCyZS* fi uede che i grandi yche ut fono [otto le 
figgonOyCtJè ne dtfco/lano coprami quanto poffono,, 
maanchora dalterreno .donde elle pano Jlatecaua*, 
te: perciòche le quercie^anchora tagliate , linciano 
certe barboime nociuedgVuliueti^peròcheil loro. 
humorCyChe d e/si é nimico f cleome ueleno, attri* 
dlifie ruliuoy xy non lo lascia uenir sufrejco^ ^ rin 
gogliosò ♦ J^rrebbono adunque fi piantafjero ^po^ 
nendole in luoghi prima saluatichi CT dtsfitti a quem 
dia fine, doue fbjjèro fiati lecci, 6 corbexxoU^cioé al 
beri, che i Latini chiamauano arbutiit^hoggian» 
chora in più luoghi uicini di qua , mantenuto quafììl 
nome antico^ dicono arbutegli ♦ E da confiderart 
quiyche il luogo,doue finno bene lequercie per altro 
farebbe molto d propofito : per òche elle non crejcoi 
no fé non inzaffa, CT* buona terra:^ forfè collauo^ 
rare affondo , CT r inoliar e bene il terreno , il che fi 
fi neléuerreyji rimedia qualche poco d quello ma* 
lejjo uoluto aggiugner quejlo , per non ifpauentar 
tanto da porre anchora,donde quelle fi partono,pu* 
re io non poteua mancare di non auuertire della di* 
Itgenxa loroX^irca il luogo pure, ma fiotto altra con 
Jlderatione ,(^ue s^habbta ad ordinare un^uliueto, 
modlranoche que/ìo albero amala mediocritd,XT 
che non fa bene nelle cime de’* monti, ne nef piani, 

luo- 



luoghi bafsiy ma. ne^poggetti,Comt fi utic ejjere nelìa 
l^ldi nelle colline di Vift * ejsiper ejjem» 

pio poneuano il paejè de Sabini , ^ in ìiifhagna la 
Beticuy boggi detta Granata . CT medejimamente 
brama luoghi temperati y ^ non troppo freddi y ne 
troppo caldi^ onde nelM.ugelloy Ziyfòtto f ì^pen» 
nino^non mene innanzi quello fruttOyper la fredda 
nt grande , l^on debbo di più mancare , uolendo 
^orr e fedelmente le doti équefia pianta^di non di 
rCyChe ella nafee CT fi generuyda uno in fiorii in tut* 
ti i modiy ne^ quali fi crea qualfi uoglia altro albero, 
6 herbaip eriche quejlo mofìra ficilitd d^hauerluyet 
può efercagoncyche ella fi uadamaggiormente am 
pliando^ lafciando bora Ilare gF altri più piani CT 
ordinari) ponendo nel terreno diuelto un pedale d*u 
liuo Jenza barba alcunayò rami egli s^appicca , 
mette : benché i rami lafciandouegli , fareb*» 
bono più prefio atti ad impedire la generationty 
che ad aiutarla :pur e egli pare , che tagliato [opra , 
etfottOyefl renda in un certo modo più priuo del uer 
de iZD* quello forfè fóce ycbe T heophrafioyparlan» 
do di quejla tale f^nerationey lo chiamò legno yO* di 
più il medefimo pedakyO legno sfeffò inpiùpartian» 
choraì^ppicedy f^fe ne uede ogni giorno ifferien» 
Za -iil che non auuerrebbe del fico . Jn fu queflo ra* 
gionamento mi pare da con fiderare un poco yper ef 
fèr quel luogo molto ofeuro, quel cheuolle dir fi^er^ 
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gilio^quando anch\JJò parlando della generathnt 
delle pianteCjl qual luogo egli prefe tutto da T beo» 
phraflo Jommo phiìojòphoy ^ che tratto quella 
parte della natura eccellentemente')eglifcrijje (che 
bifogna qui porre le parole fue proprie) 

„ o* caudicibitsfeéhsQnirabile diélu') \ 
jy Truditur e ficco radix oleagina hgno^ 

Joperme credo ch^egìiintendejje,quel ch'ho detto io 
dtfopra y che tagliati i pedali de gruliui in più parti 
tfsi mettonoyet madanofiora le barbe, ma mi da no* 
’ia quella noce ficco, àggtùt a d quella Itgno : non pen^ 
fo già , che qui ficco fgm fichi quel che fi neU 
la nojlra linguayCioé ueramètefeccofe bene i grama 
ticilo dichiarano cofima ajciutto et quafipriuo dto* 
gnihumare^e che qférejlatapoca uitaaddvfjbjl che 
• mtfira anchora il chiamarlo eglilegnoy et que(looU 
tre al uerofignificato dellauoceiperche farebbe una 
fciocchexXit dcredereyche un legno interamète ficco 
potejje mettere yanchor che pare, che l^ergilio T ac* 
cenniyaffermandoyche queìla generazione è digran 
marauigliaalchenopone T heophra/lo,ne mo/lm 
in parte alcuna, chieda fta ctfafìnuoua e fi inaudita^ 
CT certamètCyse ben é* no interuerrebbe il mede fimo 
in molte pianteyneiruliuo quello noe Urano: perdo 
che non fi potrebbe ageuolmente dire, quatoper na^ 
tura tglijla difpoHo et apparecchiato d nafiere . 
l^arra bè ^eophrafìoj:be hajentito dire,cbe un 



pah bulino Jitto per fcfltntr^tfeìUra^ uijje ipJJ etiti 
con e[jayrsr finalmente diuenne piantammo, egìtaffèr 
ma que/lo interuenire di rado , doue gtahri modi 
fono piu naturali^ ^^^giugnerà qui io , che quel che 
et dice hauer udito,^ je ne rimette alla fede altrui^ 
non è fi raro t^fifirano squanto ejjò lo fi, : percioche 
io r ho ueduto adiuenir più uoìte^ non filo ne fati 

ìunghi^ma in una cauiglia fitta in terra per f or %a^ 
nel terren fido anchora per reggere una rete: CT u^ 
Jàndofi,quando fi potano g? uliui , di que^ rami pire 
lunghi dirittiydifir pah per uiti, fene uede aku» 

na uolta appiccare,se bene eglino finq diati taglia* 
tifettimaneprima^ZiT lafiiatialfereno„ ZP* certi uh 
i quali fi ueggono nati nel mexxo delle uigne ,Jòno 
tenuti fu da que fio principio * Jl luogo di Pergilio , 
podio da me difopra^efiere ofcuro ZP’ detto frana* 
mente Jo dichiara che egli ha affaticato di molti dea 
uarnefenfi,zp‘ firfe fittiauuqlgere^zp'io dubito che 
iln(ffro Af, Luigi k^riamanni ^ una delle glorie 
della no/lra lingua: zp^ non già la minore ^ nel primo 
della sua coltiuatione non uififia anchì'efio inganna 
to : per òche io tengo per fermo, che doue eglifqaue* 
mente cantò, 

^ . % 

^yida quel che ptli^che dalla morta %fliua 
Il gta ficco pedal fegando mhaffo, 

St vedran germinar le barbe anchora . , 



6ò 

t^uokjjè toccare queflo modo di T^r^lioi me ìo 

fa crederei uedcre , come egli entro def^orre cjue* 
Ho precetto, che fenxa dubbio^ueldire^Ma ^uel 
cFi più^arguijce cofa che habbta in fe un poco ài w«i 
rauiglia^dt piu ^ueìfecco pedale mi par che rijpon* 
da interamente d juel dtP^rgiìioficco Ugno, non ere 
do già che iì poeta Latino uolejfe dire ilmedejìmoi 
^ A , come io mi flimo^che uno uìiuofec 

co fopra la terra , segandolo giù bajjòuicinoalle 
barbe, rimette, non mi par cofa punto nuoua: ma 
cheauuerrafempre , purché le barbe aneboranon 
fiano fecche . non Jo giacerne una pianta Jì pojja 
chiamar morta , ilpedaì/uo [ecco , [eie rejlano 

anchora le barbe uiue , nelle ^ualié tuttala uirtu • 
Seguejlopiìo interuenireé Jlcuramenteuero il [ito 
auuer Cimento, ma non rijponde già d quel di f^rgi^ 
lio,che uuole che ilgambo deW uìiuo , fi sfenda in più 
parti,^che quelle parti fi pongano altroue,ZT af» 
ferma che elle s^appiccheranno. ma nonjliamopin d 
difputare con poeti,a^ quali hanno d effèr lecite mol 
tccofe,che nonficoncederebbonoageuolmente ad al 
trijerittori * Narrerò anchor breuemente , come 
nel porgli ^ fi deono collocare nella foffa con bell or 
dinega che fi rijf ondano fun Valero per tutti uerfì, 
che è quel modo tanto commendato dagVantichiyChe 
hanno itfegnato conle loro jeritture, come s habbia 
nodcoltiuare i campi, cr quello nonjoloper lo dn 



tetto,chc fc ne Cdua con gPocchiyil ^uak io non chià» 
merci mai uanoyZ^da poter fi ageuolmente dijprex 
xarCyper no efjere cofa aìcunajra le humane^dipià 
giouamètojo* leggiadria cherordinema dipiù,per 
cioche ojjiruatolo , il che fi può fire Jenxafitica , o 
[pefa alcuna,la terra bene diuifata può loro uguaU 
mente pcrrgere , summini/lrare F tumore , di che 

eglino fi nutrifeono : CT di più ejjè piante non nuoco 
no Funa alFaltra colFuggia scoile barbe^pereffer 
quelle troppo prefio^et Faltre troppo éfcoHoyChe 
di quella tanta lontananza non cauano^a elleno be 
ne fitto alcuno ♦ OJpruaJi quejlo nelle muraglity^ 
eàfitij grandty<(fr darlo per precetto gli architetto» 
ri è noto d ciàfcunoM e ninno hog^ fi goffo maefiro 
che non ficcia che le parti lorofirtjpondanoy CT* Fu» 
na colonna ^pilaìlro (la d corda diricotro alFal 
trdyfe bene nelle chiefe antichcye ne^'tèpli anchora am 
pi et funtuofi per effere fiate in quei tepi che fiirofit 
ti^smarrite tutte le buoni artiffi truoua digradi er 
rorUil mede fimo interueniua alFhora nel porre gFal 
beri fiuttiferiy^ nel coltiuare le terre : che gli po» 
neuano comunemente d cajò^xrfinxa regola alcuna 
buonatcome noi negamo apertamente pergFuliui 
éque^'tempiyCheJonobaJlatiyZirueggonfi anchora 
pojlifenxa ordine niunot o* fi>p^ peccauano i 

no/lri paffuti nel porgli troppo uicini FunoalFal» 
irò : che4 il madore errorefibedpoffla commette» 
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reitt ^ueflo càjoy ^ dal ^Uak hogqi dttchorà molti 
non fi sanno d bafan Xd guarda re , CT Quello nafce 
perche negano la fpejayche efsi hanno Jatta in fire, 
unafojjdy^ colìando tanto^par loro fatica a por 
ili fi poche piante y CT non s^acCorgono ipoco auuedu^ 
tinche e’multiplicano in ijpefa fenxaproalcunoy an* 
li con dannoyComperando cpié'più piantoni che no bi 
Jognaudy òfe eglino gfhanno in fui loro -, gittandogh 
maypercibche pqjlifi fitti^e^non fanno uliue^ò poche 
impedirono C altro frutto della terra, cioè ilfru 
mentolo' le biade che ufi feminano /otto ,0“ fi egli, 
Ji confiderà bene t quella è la cagione che fa che gli 
firittori di' agricoltura concedono , che per un uerfo 
le piante f pongano più prejjò^ che per altro : cioè , 
chelefoffifanopiù lontane t una dalialtra,che non 
ilo [patio fraVuna pianta o^Taltra in quelle tali 
fojfitperocherinteruallofra F uno ordine (f uliui ZT 
Valtroylajciato alquanto maggiore, noncojlaua lor 
nulla,perche non p diueglieizi^lefojje dfirle,cofa* 
ho aJJai\onde e* s^ingegnauano di poruene alquanti 
piu : pur che fF non pjfero tanto accofo F uno alF al 
tronche efnoiajfiro , Et Columella giudica. che lo 
(patio fragFordini nel terrengraffo^z^doue fi fimi* 
ni lor (otto frumentOyb biade, debba ejjère almanco 
fijfanta piedi CT nella medefima dirittura fraFuna 
pianta O" Falera filo trentacinque:nel magro poi, 
Cr non atto d ifemi fi contenta di uenticinque, mifi^ 



mo io per la, Ìungherz4 * E perche egli s^e sempre di 
/putato della Hagone, nella quale Ji dee porre cgtU 
Jorte dialberi^conciojia che alcuni lodano laprima* 
nera: o* altri ufano più iodio é porre T autunno,hi 
fogna principalmente yduoler bene determinare que 
dio,confiderare il patfe, se é freddo , 6 caldo: CT di 
poiiltcrrenOySe eglié bumido,6 afciuttoi^fimilmè 
te quel campo proprio , doue iha d porre yCome égli 
éuoltoicioé fe guarda d mexzogiornoy 6 dtramoniet 
na,et medejimamète^cbe forte di frutti ui s"ha dpor 
re : CT di più colle lor barbe ^cioe nefliy ò fernet . , cioè 
ramiy 6 piantoni : percibche tutte quefle cofe uaria* 
Ito moltOy^ richieggono diuerfa /lagtone,come ap 
parijce , senxa,affaticarfi in modlrarlo fm 
Taltre doti che hanno in lorole piante ghuàni di 
ultuo , di che xV ragionato , una è quella ^ che 
elle Ji poffono porre fteuramente in ogni diagio* 
ne : CT f appiccano bene alla terra ^ 

di ottobre , CT* di marxo , ma hanno an- 
chora più larghi tempi, in ciafeuna di que die due 
dlagioni : peròchefenon uiene loro addqfo fubi* 
to un freddo eccefsiuo , 6 un caldo fuor di mtfu* 
ra, male poffono patire , ufata la diligenza pre* 
detta , di cauarle colla loro terrafa doue i pianto* 
ni non f poffono porre in quello nodlro paefe , 
che ben uada , fe non uerfo la primauera , im» 
ptròche non portando Jeco terra , o* trouandof 



^ 

(enxa barhf^O* Apinfcapexxdtiet riceuute piaghe 

fi grandiytton fi poffono difendere da^ freddi, CT da' 
ghiacci deluerno , non dico già, che anchora in jue- 
fie,molto tenere piante , non fi conuenga hauere un 
poco di confideratione alle cofe dette di sopra , per 
trattarle bene da ognipartei^accarexxarle qua- 
to fhuom può,come elle meritano , Ma fecciamo 
coto horamai,come in nero noipofsiam fixe,che elle 
fiano appiccate CST di uederle nel campo tutte uaghe 
gentili yCollelor fiondi z^co^lorrami, chetati* 
no runa falera, cr quafi godano della loro cofi bella 
uifia,^ dolce compagniaySe bene ellefi fono alquan 
to disco fiate Tuna dalf alerai ne sono fi propinque 
come elf erano nel semenzaio ; CT uegniamo un poco 
duedere , come noifhabbiamo d conferuare, O' diu 
tarle crescere CT ingroJJdre,percioche elle fi pongo 
no sottili,x^di grofjexza poco più d^una bacchett a, 
ma ben più lunghe , Elle non ricercano altro Cfxba 
ila loro,se nonflfemina il campo,doue elle sopojl e, 
uangarle f autunno un poco intomo^^ dar loro del 
polueraccio , CT seguitar difer queflo , mentre , che 
elle fon giouani, come anchora bijogna fare al pian 
toni d uolergli trattar bene, CT cofi,efiendo in buon 
terreno, chefami,in tre, 6 quattro anni diuen» 
tano graffe come un manico di uanga,et in breue té* 
popoipaionouliuifirnititify inter Li quali uliui al* 
cuoi antichi diceuano no dimandare aiuto alcuno da 
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ciigìihdueua net /ito: aterf C come h nero é') affèr* 
mauanoyche fra, tutte ìe piante quella richiede mh 
nove /pefayche alcuna altra^ CT noi ueggiamo,che ui 
eino al mare^doue '2Liephiro arriua fieJcoyZ^ foauc 
CT le conforta tutte Q^^ricreà^e^non ufano digouer 
naregr uliuiy come inferuiene intorno d Pietra San 
ta,z^ in di calci: paefe molto ameno , eUT heni» 

gno: fton folo nongouernanquiui gf uliuiy ma gH 

offèndono CT mazzicanoyquando ejsi uo^ion corre 
ruliuCyChe gli battono con pertiche fenza dijcretfo» 
ne alcuna, il che fejiufaffe in queflo nojlro paefe yChe 
non habbiamo il benefìtio deWariaytt manchiamo di 
quella tanta dolcezza del uento marino^ di rado ue^ 
dremmo il frutto deWuliuo . Et di qui nacque , che 
*I heophrajlo diffeyCheFuliuo no ficeua lontano dai 
mare quaranta migliayilquale eglijltmo ejjère il ter 
minefdoue arriuajrejcoy et atto à impregnar le piM 
ttyperufarela noce y translata prima dal nolhr'o 
gran poeta, quejlo uento,^fenza filo nelFuliuo im 
porta più-che nulla tl terreno d lui accommodato 
il cielo finde noi che manchiamo de Fun de dueyUe hab 
hiamo oltr*d queflo in molti luoghi quei terreno che 
tjsi amerebbonoygentile ZD*come tufo , quaFé d Pa» 
ìaiayZD*inPal di calci,debbiamo mettere tantopiù 
Jludio in cuflodirlo, I^on dico già, che per tutto in» 
differentemente uicìno al mare gFuliuificciano be» 
neine quejlo d patto alcuno inteje T' heophraffo: pe» 
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rocbe foito anche (JuiuiJ^^lubghhdóue eptnonpru^^ 
nano, per cioche il terreno «V lor contrario ^6 la pofi 
tura è taleytD‘ Suoko in modo , che e^ino 
fintonoijualche nocumento, et jì uede manifelio trq 
uarft alcuni paggetti propinqui al marCy ne^ quali U 
piante uengonoju rigogliose y ^ mignolano anchora 
bene , ma non u^alleganoyCome moflra T heophra^ 
fio mede fimo interuenire intorno a T arentojebegk 
uliuifempre quiui danno fegno di copiofa ricoìtayUUi 
poi in fili fiorire la magnar parte del frutto Jl per^^ 
de: zfy [opra tutto inter uiene queflo per tutto in quq 
gli i quali fon polline^ bapy^^fy doue non poffòno i uq 
tiyCbegli rinfrefehino : per oche quiui le uampe delfo 
li abbruciano i loro fiori ^^ffermaua il medejimo 
'autore, che corner uliuononficeua bene lontano dal 
mare quello fpatio,che s^è detto, cofi anchora auue- 
niua del thymoygentile herba,^grata alle pecchie, 
tfy che produce nobilifsimo melei^fènxa filo alcu» 
no certe piante fono, che godono deW affetto del ma* 
re, 6 almeno tf effere uolteje ben lontane, verjo quel 
lo , come interuiene delPherba, chiamata peruoce 
Greca /lechade,z^y denominata dalF fole dirincon 
tro d Marfllia uerfo L euate chiamate boggi d^Ie» 
ris,le quali anticamente da i Mafsilienflyper effere 
fiate per ordine dalia natura pi^e^firono dette fé 
€adi^ doue ellanafce in gran copia Ja quale anchora 
4 molto bella nel monte d fan Giuliano fra Vifà 



'£^uccaidi^ue/ìa adunque tale herha^che égtoueuo 
le in più modi accorpi humani^ CT* molto nc’ ba 

guuoJiyZT doccie artifictoje da medici , se ne truoua 
gntn quantità in un monte uicino à Carmignano , il 
quale fi chiama monte Ibanoinongia pertutto^ 

ma foìo in quella parte yChe risguarda il mare^Je be* 
ne egli u^é lontano trenta mtgltayche daW altra ban^ ' 
da no [e ne uede foìo un filo.quejlo ho uoluto dire,per 
mo firare quanta fòrza hanno i uetiy che uengono di 
certi luoghi che portano fece molto della natura di 
que^ paejì .donde efi partono ^et di quegli di più dout 
ejsi paf]ano',acci6che non ci paiamarauigliofo et fi ra 
noy quel che dice T heophraflo de gl’uliuiy To/li che 
eglino fonoyti^crefciutihorainai in modo i che finno 
gran frutto.se bene egli fopportanoy cometfè deu 
tOy per lungo tempo ogni trafeurataggine CT mal 
trattamentOyno e per quefloyChe cufloditi bene CT* 
nezzeggiati y ejst non rendano merito delle ^tiche 
’prefe loro intorno : le quali per àfono leggieri.Zi^pti 
*ma fi richiede laiiorargli^z^cofi dar loro qualche co 
fa a^ piediyChe gli rifcaldty^ rinuigorifca:^ queflù 
'hi fogna far uerfo il uerno quàdo s^apprefjànoifrtd 
<li grandi y et i ghiacciai giudicato àpropofitomolto 
per quejlo il letame di pecore ,o dica(lroni.chefi chia 
ma comunemète polueracciojnta deriuado quel nome 
da ìetitia et mofràdoyche fi. liete ^et frefehe le biade 
tir k piante ytion fo perche egli s'babbia d fuggir e^ et 
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baucre d fchifo cotanto Jn molti luo^i ^uf aWintcf* 
tto qucllograj^ume per più pulitezza ^chiama fu* 
gp^ uni lodano molto i ritagli de^ cuoi nuoui,^ 
Quello ancbor pin^cheji Jpiccada dofjo alle pelli ^ 
quando elle fi conciano^ i quali ritagli,chiamati lim» 
bcilucciygiouano loro certamente moltOy CT durano 
per i/patio di tre anni almenojeguitando fempredi 
rinuigorirgli.^ancbora nonjono di moltaJpefa,nki 
bifògnacoprirglibene^t^porgliloroin fulle barbe 
piùgagUardCtUn poco affondo > per oche tl uerno le 
golpi y quando elle non truouano altro da uiuere^^ 
cofi i cani, mal cibati da* contadini ffentendo T odo» 
re ,gli cauanoyO‘Jpargonoper terra^quefie dueco 
fe adunque giouano molto agl* uliuhma più che altro 
il potargli , come é comune opinione dt ognuno^ 
uede riufcire per ijperienxa^cofa che boggi i contadi 
nij quali lauoranoi poderi altruiyparte per ignora 
za : parte per malitia,finno mal uolentieriy ne ui fl 
poffonoageuolmente indurre: per groffezxa dico^et 
poco cottojcimentctperoche credono perdere il frut 
to di que*rami , che taglianoy^lo dicono chiaramen 
tCyChe que*ramiycbe lieuano dalF uliuo , non f ranno 
loro queWanno delfuliue : CT non ueggonogli ftolti , 
che lo Jcemar loro irami é cagione che quei che ui ri 
mangano ne finno eglino : doue lajciatiflar quiui^no 
neharebbono fittane quegli ynequefiiyfinz<i chepo» 
tati gruliui,madano fiora uermenejc quali inbrtue 



tempo (! caricano (^ultué\^c<^ glutini uengono d 
ringiouenireyO* leuarji da doffo iluecchiume^tl ^ua 
le non potcua produrre frutto per ejfere Jlracco ^ 
mezzo ficco , 2V e ci ba d muouere o* ritener da 
far quello, ilfipere che F uliuo non fai frutto in sul 
nuouoyComefinno alcun* altre piate, cioè infùlle me fi 
fe di quell* anno ; conciofia cofa che que* talli t 3 ‘uer* 
mene nuone^mignoleranno iljècondo anno , ^ cofijl 
prepara T uliuo al frutto gagliardo per lugo tempo^ 
'Per malitia poi intendo, quando eglino fanno molto 
bene quanto quejlo fìa utile ^ ma fi ajlengono dal far» 
lo,perci6che non hannopenjtero di flave in fu quelpo 
d ere, 6 uero temono di non effir cacciatit imperòcbe 
alFbora,quddo efsi non f hanno dgodere,non uoglio- 
no con lor noia, preparare F uliuetoper Fauuenire d 
render gran frutto i ^Jì contentano di quel poco, 
che finza fatica ne poffon cauare^ M.a per ch^io ho 
tocco ^ifopra hreuemente del generare F albero in 
fui nuouo, 6 in fui uecchio:^non effèr quefla c<fd bè 
nota contadini,nF allargherò un poco in parlare 
di quejla diuerfitdnellepidtexdelle quali alcune prò 
ducono il frutto in fulle meffe nuoue, cioè di quello 
fleffo annOyO* alcune in fulle uecchieiet alcunealtre 
in fu tutte e duetin /itile nuoue il fico et la uiteiinfuUe 
uecchie F uliuo, il melodi pero,ilmandorlo,ilmelagra 
no, cr quafi tutte que/le fintili. In su tutte due poi, 
cioè in fulle giouani,^ infuUe uecchie f melifiquaìi 
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conducono il frutto per un loro ordinario due uoìtt 
Tannoy io intendo la primauera, ^ T autunno:^ fai 
tre piante fintili yC he que^ frutti ^ i quali fi maturano 
primay/ono in fui uecchioiet i ferotini in fui nuouojna, 
torniamo a* nojlriuhuùl-daueuano intorno alla cui 
tura di queìla pianta gli antichi contadini un loro 
prone rhiOyChe diccua^che colui che lauoraua f uliut 
, , tOy^i domandaua il fruttoiet quel che lo concinut 
uayOtteneua la domanda: quel poi che lopotaua^ 
loforxauay tanta più fede haueuano in quefi^ulti 
monche negF altri due primi ^et i nofl ri anchora hdno 
nelle due fecode regole un precetto fimiltyche dicono, 
Lieua da capoy^pon da pie .per òche egli fi ue* 
de manifc/loyChe f uliua gode d^effer rinnouatOy ó* 
per quello è neceffar io potarlo * intendo ga^ 

che tutte le maniere degl^uliui habbiano piacere u» 
gualmèted’efjèrpota tiiper cicche quegli che fi chia^ 
mano razzi ttel còtado di 'Pija non fi tifano quiuimol 
io potar e, per lo cdtrario quelli che dicono grami 
gni uogliono efjer potati bene tÌT fp^JJ^^ Quato alla 
prima parie di queflo nofiro auuertimento , cioè d 
por loro d piedi qualche cofa^che gtingrafsi, oltre al 
'cdcime,che efsidauano loro^eglmo haueuano un mo 
do di gouernargliyil quale fenx altro fugo , che della, 
terra fiejjaygiouaua loro affami quale io no soboggi 
che s^uji interattive qua in parte alcutta^ma non era 
ga proprio degiuliui,anvferuiua alle ulti anchora 
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^ a ogn^Àìtrd forte dt fruttUet ([utfio er<x che lapri 
ntauemfra. iltepo^che comincia d trarre iìuèto maf 
vino cr te^uinottiò di queìlajlagione eglino accade^ 
nano le uiti^come fi dira (juigl^uliui.et ilsettèbre, in 
nanxi che uenifiero i freddi gradi: (n fui comincia 

re delle pioue, eglino lauorauano al pie deìFuliuote ut 
ficeuano intorno d modo dFunapoxxagherayet quiui 
voltauano nnofipiùfolchetti; perche quejlo s^ufauct 
molto nelle ffiiaggCyet nelle colline Ji^uali falchi , qua 
do poi ueniuano le pioue gagliarde ^ ui coduceuano il 
terren coito dal Jole la fiate paffatafèrmadofi qui- 
tti quelF acqua torbida et terrojà^ti^ cojìyfènxa tor 
narui poi fi pigiar fene altra briga^et sojlenerùi /fé 
fayVincalxauano FuliuoyO altra pianta del fiore del 
da terra:et la ficeuanojlar bene e godere tutùluer 
nome poteua quefio modo digouernarle nuocere lo* 
Tù in parte alcunafiome fi. qualche udita il concime: 
il quale nonfèmpregiouayanxi alcuna uoltajecondo 
i temporali chefeguono nuoce, senxa fillo alle uiti 

gradi nonjì dee dare^se già elle nofijjèro molto uec 
chie et flentate^che arrecherebbe lor ddno^etfireb 
he il uino graffo yC che ftguafierebbe ageuolmhemto* 
Jlra effèr nero quefio et scoforta dal farlo quel che 
fi dice innome della uite:che sa ben ella il bisogno suo 
,, da noUricdtadiniper prouerbio^ IV o mi dare et 
yy non mi torre. Et no mi toccar quddFio son molle^ 
Cbiamauano qu^o lauorg i Latini ablaqueare:ei 



Uoro autori Hijignatto tutti com \ et quaio^s^bah 
biano ad ahlaxpeare le uiti,etgt uliuU \.^uertifco 
noancbora imedejimiychefi /ptccbi loro (Tin fui peda 
le il mufiio, il quale nifi genera mafsimamete ne^luo» 
ghihumidi^etnericuoprebuonaparte, etfeuifi la* 
jciafjèjlare Riterrebbe infermi et farebbe cagione 
che nojdcefjero molto frutto jne bauejjèro mai le fra 
difrefibCyne liete. onde é^bifogna^che chiama quefla 
pianta jgD*lu uuol conferuare/ana^pulita^glili* 
beri da quejla come rogna^chegf mbratta^ZT 
Juma^radendoRida quella parte , doue ella e molth 
plicata : ^ per fi,r quefo adoperi un ferro , atto a 
Ciò. Onde ft conojce quanto pecchino coloro , i quali 
tafciano salire in fu gt uliui hllera : CT dpoco d pò- 
co condurfi infinoallauettay la quale uifibilmentt 
gli attriflifce CT dijlrugge continuo , non lafciando 
parte alcuna dtejsi^che ella non impigli CT roda : CT 
douerrebbcno puruedere quelli tali, chef ellera a- 
pre le muralo" lefdrouinare . E anchora opinione 
de^lauoratori di terre , più intendenti , che ? ellera 
nuoca alle quercie^alle quali ella s^ aggraticcia ad- 
dojjoyche hanno pure JìgrojJa corteccia: ^[onofl 
ruuide et ronchicfè^non purché ellafìa moleila dRi 
uliuipCbehdno fidilicatabuccia,J^deflqueJlo erro 
re commejjo in molti luoghi: ^mafsimament e molti- 
plicato nella f^ldelfa,che no fi uergognano Ri Jcia- 
guratiper riffietto di poche merle^^ di pochi tordi 



che ui pigiano Ju il gennaio infanianàoìa , ìafciar ir 
fhale ZD" guadar e fi fiuttuoja pianta^ al quale erro» 
re ha d rimediare ad ogni modo» come ammonijce 
anchora'Thtophrafloxbe fempre fi fono trouati 
de^ contadini grofsi, CT ignoranti^ Cogliono ancho 
ra imedefmi maeflri di quef^artCy chef fer pino lo 
ro dt mfulìe barbe ogf anno ififiuolL^ quedo uer» 
ràquafifittOyquando stuferà tlmodo^hoggi qua dif» 
mefjòydi che io parlai poco [opra : peroche in un me» 
dejìmo tempo, ^ quafi colla medejìma opera^potre» 
mo arreca re d^ uliui quefo doppio giouamento, in 
quefo fecondo anchoraf uede che alcuni mancano , 
i quali l<f ciano crefier fu quelle mejje da pie , che tol 
gono il rigoglio dgf uliuU le quali come noiy per fimi» 
litudine gabbiamo chiamate figliuoli y cofi QolumeU. 
la, hauendo rocchio al mede fimo ^ nominò fobole , 
Giudicano anchoradouerfioffer Ilare certe regole 
nel corre il frutto di quefla pianta^ le quali fprexxa 
do fi nocerebbe in molti modi dgF uhm, ^‘ulie uliue 
anchora et coccole dtefsUonde noi cauiamo il frutto: 
chenonpatifconoycheellef battano: ^ sgridano 
molto dal far quefo^moHrando che fàccendoloy egli 
n perde in buona parte il frutto del? anno che mene: 
perciòche infieme coW uliue fi ffnccano que^ ramuce- 
glt^doue haueua ad ufcirfu la migniaiti^ di più Vuli- 
uepercojje ^macerano maculate mandano fio- 
ra manco olio ♦ onde ejsiuogliono , che elle f colgano 



f4 

con mano, cr quelle ignuie^ ^ [enxit , còme efsi 
chiamauano,digitali^chefiuede,che fi nominauano, 
copd ^lut^tempi certi come guati: ma che copriuano. 
pilo le dita, noi gli diciamo per la medefima cagione, 
ditali . perche ejjèndo di cuoio duro, uemuano apre 
mere Puliue , infragnerle * cogliendofi quelle nel 
mezxp del uertto , ne potendo Jopportare tanto 
freddale punte delle dna, ricor reuano alPhorad. 
quello rimedio , tlquale comegtouaua alle dita,co§ 
Ji noceua alP uliue , che p coglieuano con efsi , f7on 
piaceua loro aneto , per le medepme cagioni^ che i 
rami carichi pjlrifciaffero giu con mano , come s^u» 
fa per molti, ^cofi/ìcogUeffero Puliue : z^que^ 
/lo , come eglino mo/lrano , era uietato da una leg- 
ge antichisfima , la quale comandaua , che nonP 
/IrifciaJJe Puliuo ,ne p batieffe . che non i/limo 
, , io, che altro uogha dire quello , Oleam nejlrin- 
gito , che quel che noi chiamiamo Ilri[ciare:^cqp, 
sfregando forte il ramo pr cajeare Puliue , te quali 
vi fono ppra, nel pianere, che ejsi tengono per ciò le»' 
gato d cintola , C^ando pure mal fi poteua altri» 
menti ricorre quello frutto, che col battere i rami» 
haueuano penjato ad un modo , che P ueniua meno d 
nuocer loro* ^quello e, che fi pigliaffè, incam* 
bio /una pertica, durati^ grave, una cannai CT 
non p /lejfe fiora volto uerfo P uliuo , ma fitto , 
cqp leggiermente fi per cote fiero i rami in plori ,q più 



tòftò pfcoteJSero : ptrché dquejlo modo , nonjìjco* 
Jctndano (jut* ramucégli^ doue noihabbiamo ad baut 
re fidanza ycht Valtr anno uenga fu il frutto: ^ e^ 
ixmo (Topinione che la negligenza , vfata in quello 
fijpin non piccola parte cagione che gluliui non re 
dejjero fruttOyfe no de due anni runo,ò molto poco : 
per cicche bifognaua affettare che rimette fiero pri 
ma que" tali ramucegli^ (quali s' erano nel battergli^' 
fficcatida eJsiZD' rotti ^ Sog^u^ero anchora(tl 
che feruta mofirare interamente in quanta dignittt 
traTuliuoapprefiodgÌ*anticbi:et la reuerenza^cht 
^iportauànoi Grecf)che efiendo in que’* tempi giu- 
dicata quefla pianta pura etjenza macchia alcuna^ 
tome flconueniua d 'Palladeja quale tiferà /lata in 
uentrice,e^ino medefmamente uoleuanojche quegli, 
i quali coglieuano il putto d*effaf opero puri^et ma 
dii^gUficeuanogiurareyprima che eglino entrafie • 
roinoperaychefipartiuano dalla lor legitima mo- 
glie::^ non da letto cr da donna <f altrui: CT cefi go 
oernandqfi intorno d cio^ siprometteuano , che per 
r anuenire anchora que^^uliui hauefèrod rendere 
maggior frutto. Et si trouauano anchora certi po*‘ 
poli in CtliCiapaefe che produce uliui in abbonddzaj 
(quali per la me de sima cagione ufauanodifir lauo* 
raregFuliui a^giouanetti ue’rgini; et da quefo si ere 
deua quiui che nafeefie quellagra copia d'olio. Nel 
potargli y il che s'uja, difire,fin\tecbefòHo di corre 
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f uhue^uerfo la primauera^ty mafsimamentè quatp» 
do èjìaiagran ricoltajlmano chefipojja piucr» 
rare d kuar ne pochi rywii,che troppi; ^‘fibeneque 
Ha opera ricerca peritia yfi per ìajciare i rami ptfi 
atti dprodur frutto: fi anchoraper fare che T uìiuo 
habbia miglior fbrma^et diletti più l'occhio^ il che a* 
diuiene quado egl^é largo baffo ? pure in qualun 

que modofene lieuijgiudicano^che egli giouutato pia 
ce d quella pianta ?efJère,come s^c detto, rimwua» 
ta, ogliono anchcrajche quando fi ucdc in fu qual 

che uhm un ramo affai più cariar do, t(^fr e fio, che 
gF altri,che ejfòfi tagli, affermando,che non ficcen* 
do cop,il reilante attrifiirebbe : imperbcbe il rigor, 
gito corre tutto quiui, CT* oltre che fi gua/lerebbe 
la uaga forma cir leggiadra delfuliuo: perche diuen? 
terebbe,come dicono i contadini,fferticato,cioé lun 
gp O‘fchietto,dfimilitudine(funa pertica,ei rende» 
rebbe men frutto affai • Quando f ’ non par loro^ 
che gruliuihabbiano molto infogno d^effere potati; 
ouero,chei contadini affettano piena ricolta, per 
no fi la fcemare , eglino ufano folodi dtbrufcarglt.cbe 
cofi chiamano inofiri, quel che io non mhnganno') 
diceuano i Latini, interradere ohuetum^ cioè quan 
do gf uliui hanno troppo folti i ramigiouani,et le uer 
mene dentro ,fcemarle : ^cofi uenir ad aprirgli , 
acciòche u^entripiù ageuolmentè tluento pillole, 
d che gli fcrittori a^rmano effere meglio firfi à 



due anni funo^ checontinouarh ogn^anno. f^/ano 
JpeJfo dire i contadini di qualche cotale uliuo^ uolen 
do mojlrare la negligenza^cbegrcufata intorno 
iì btfogno.cbe egUharebbe di quepogouernoy che pa 
re d uederìo un bojco ♦ jt^on uoglio qui linciar di di» 
re , che nel parlare dt qu^a pianta, de^ fiioi fio- 

ri ^donde noi entriamo in ifieranxa d*bauerne ad 
bauere buona ricolta , CT* douere queltanno empier 
lorcia^noi babbiamo due termini, che non ueggofl 
ufino ne gl altri frutti^ il primo fi é, cbe quando Vuli 
uo ntandafuori quelle boccioline y noi chiamiamo nel 
nojlro parlare quefio moto della natura, mignola* 
re: 0* poi quando quelle tali boccie s^ aprono , diciA 
mogr uliuifiorireiilche nonmi pare , cbe solfine gli 
altri alberiyCome dire fufniy ciriegi,6 pefcbi se ben 
ne dcb'^efsiyprima che fi negano ad aprire que* fiori, 
Jcuoprono le boccie^ma non però le tengono chiuje ta 
ti giorni , quanto finnogFuliui , i quali alcuna uolt a 
Hanno con la mignia chiufa tre fettimane. oda uan- 
taggio , I^on truouo già cbe i L atini bauejjèro uo 
, caboli nelmolìrare quella cofa ; ma mi pare che u* 
fajjèrofolo di dire yflorere oleas . nonueggoancbo» 
ra donde fia uenuta nella nojlra lingua quefiàjioct. 
mignolare. che dalla Teatina, onde quafi tutta ell'^é' 
afcita, non deriuagia ella, la quale^come s^é detto, 
non haueua difiinta conparticolar uoctyquefiaprt 
parationdegruliui , ^tjlo mignolare dunque 



uUuicopiojdmeHte/étettt egUciraìlegt'd aJ^aanfot 
peroche Jenxd ([ueflo fbuomo non si può promcttert 
prouento alcuno,non ci da pero una certa ^fèrma 
Jperanza di largo fruttole il fior ir e ancbora^che fe 
guita d quello di necrfsitdima quando prìmai^ qua 
do poi, fecondo il eemporal che ua, che uuole il fole lu 
huo,i^ igiorni caldi duoler chela mignia s*apra,ma 
più to/lo ci promette abbondanza il cafcare de* fio 
ri,quando le lor figlie sijpiccano firate quejlo e 

il uero fegnale,che s*é cominciata d generar fuliua: 
èr chefe no nafce qualche disgratia,nefard femprt 
buona ricolta.onde egP e ofieruato da nofiri contai 
diniyCome egV era anchora da granticbi,fecondo che 
moUra T heopbrajlo^cioéfe egli è sfiorito beneipe 
roche fe in quel tempo fofjèro feguite gran uampefie 
quali genera la tramontana d uero pioue continue , 
ilfiorefiabbruciatoda effe fi macero,cafcherebbe 
Insieme col futuro frutto,e^ non uerrebbe gii buca 
tOyChe quel per tugetto e quel che moHra,che ilfrut 
to è rimafo infuiruliuoUl quale ha il fuò principio nel 
mezzo delfiore^Etpoi ch*to ho parlato quid\mje- 
gitale, che ragioneuolmente ci empie dijferanzà^ no 
uoglio mancare di moHrarne un altro medesimamè 
tèoffertiato dagl* antichi, et c<^nofciuto anchora da*' 
twdlri contadiniyCioé che quando le uette de gruhui 
si caricano di mignia , e* si può Ilare ad affetto di 
piena, graffa ricolta, JoJfimQche sia nota queo 



iìdàifferentd eh éfiagf alberi, ò* qutlch^ 

nafee della ttrrdycbe alcune piante,-^ herbe fiorii. 
Jcona cr ^nno il seme nella punta fommitd loro ;> 

Cr alcune altre dalle latora^ alcune di più in tut'\ 

te e due quelle parti, come ruliuo CT alcune altre a 
ma non fempre f uliuo,per tutto d un modoì come s^é'. 
detto^Qelebrano ancboragli fcrittori la morchiatr 
allegando grande utilità che se ne può trarre : cr sf 
dolgono molto, che grbuomini di qué* tempi, il che in», 
teruieneaneborà né*n<^ri, non f apprezxauano^ma. 
acciò che qualcl/unoM che interuerrebhe ageuolmè 
te, non si rida dime,rif uggirò jotto rautoritd loro*. 

Catone innanzi d tutti la commenda ,ZD* por-, 
ta in cielo con molte lodi,che le da.^cosi M.. P^r» 
roneja sententia del quale é queJla,Delfuliuo si ca 
ua doppio frutto'X oho ilquale è conosciuto da tutti ^ 
et lamorchiaiTutilttd della quale per cièche molti no 
fanno, si può uedere ch^ella,gittata fuori de’' macim 
toiyCorrepergli capi et nonfòlo rède la terra nera, 
doue ella pafa,ma fe ella fard molta, la abbrucia et 
faflerile4oue queìlohumore, ufatoin debita quoti 
td e buono dmoltecofe,^feruega^iardamhe alla 
coltiuatione de^ campixonciòsia che si uerfa intorno 
alle barbe de^ frutti,^ fopra tutto deWuliuo, C2T 
douunque nel campo Tberbafi danno, Que/ìo adii 
que é quel che ne parla breuemente Pirrone, ma 
C atout ut si dijlède molto pin,e uiene a particolari^ 
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i ^ttaliiq ìafcierò pernon tffer tcdìofot zyptrcioche 
JlpoJJòno legnar qumi \ bene che intorno d 

ciò hoggi kperfonefono della meàefma opinioncyche 
erano in que^ tempiyCioé che elle no ne fanno /lima niu 
nayZ^ lafcianla andar male. Sono ben certo che fra 
cida^ oltre d^altri commodiyche se nepojjono trar 
reyComemoflranogTantichiyella^a buon concime 
per le pianteima non ho mai intefoy che ella s*t^tmoU 
to: Zfy finalmente é mal ageuoled cauare alcuni co^ 
tali errori del capo alle perfine, come circa d ques 
fta medejima materia, che il colore bruno nelle uliue 
non sia figno , che elle comincino aWhora d maturar 
siy ma più to/lo a^nfracidarCy ^che elle fifiero ma* 
ture prima, ^ firette airborayharebbonouerjato 
più olio : per oche hoggi ciafiuno tien per fermo altri 
mentii tD* similmente che pafifato quel termine^ nel 
quale T uliue fimo maturei fi ben poi elle ingrofiano , ‘ 
crefcala carne et il noccioloyCiif scempiano (^acquai 
^ non crefia il liquore lor naturale cr buono, onde 
io fentidire ad un contadinoytion mica de^piit tondiy 
queflo ottobreyefièndo Hate in qué* di nebbie gran* 
diyChe quel tempo era fiato d proposito per t uliue : 
perciòche elt erano ingr affate ydoue prima pe^l mol- 
to seccoytrano troppo fuxzje. ioflimo,che le trop 

pe piouenuocano lor Oy^ corrompano Tolto , ^Jo» 
pra tutto le nebbie, che èhumorgrofio materia* 

le. o* poi che. noi siamo entrati un poco nd conside- 
rare 



^reìltèpo^quanio Pulfue cominciano a maiuvaffl, 
tt quando elle s*òannod corre nella per jcttion loro, 
oJJ emanano in quello granttchi l^orto ^ CT' Tocca so 
deW aréluro : perche alTfx)ra era usanza di gcuer * 
narjl ne* lanari della terra^Jècondo tluenir ju^o fan 
dar fatto di qualche fi ella ^ 6 figura cele /le fi che i la 
uoratori de* campi attende uano con diligenza, rego 
ìa certa cr lontana da ogni errore ma hoggiper lo^ 
ro non intefajetaltuttoabbandonataichefijeruono 
più to/ìo in ciò delle fe/ìe immobili, fecondo T ordine 
' della chiejà B.omana^ gudicauano adunque^ che 
quando nafct, tjr uien fu quejla /Iella, il qual tempo 
é paffuto di poco mezzo fettembre,egìi ft cominciafi 
fe a generar T olio nelle uliue * onde i nofirì conta dini 
ànc bora hanno quefio prouerbio cr ujano di dire • 
*Perfanta Liperatafi nliuafinnoliata^ cioè ui co 
mincia ad efferdètro T olioja uerajiagion poi di cor 
le (limauaìiOyChe foffe,quddo ella andauafottoxioè 
intorno di nouemhre^ onde il mcfe atto d quejla 

opera ^ neTquaìeellafipoteJJè fare con ogni uam 

taggfo^era giudicato ejjir dicembre , come anchcra 
hòggije cofa alcuna no mpTdifceJÌ coflumdTdi fitti 
et ecci anchora,che qua fi accetta quello (leffo,un*aU 
tro piterbio ne*medcfìmixhe dicono,biaJìmddo fili, 
chejcn troppo sollecitile mojìrddo loro quato s*ingd 
„ninoCbiUuol tutte T uìme,nohà(uttoì*olioie chiutio 
le tutto fòìio,nSha tutte Tuliue x.ociojìachh il fin del 
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cotte^adino ha adejprc hautri ajjaiolio: et ncnaffìà 
uliurAl cte interuerrMe quando eglino le coglie ffèr 
ro non bene aneborà mature , nel qual t empo non nc 
Jono ite male,ne dalle gagliarde piene, ne dagF uccel 
liiZ^ycoficomeJipuò peccare nelFeJer troppo JeU 
lecito yCcJi anebera nèìl^ejjer troppo lento tardo^ 

Mojlrano^ antichi^ebe illafciarle flar molto tnfu 
gFuliuiynoné utile, il che nafee dalla negligenza de^ 
contadini jó da cercar loro difiggir lafitica ^la 
. JJ efa,concio/fa che (l'ejje uolte , per non Fbauered 
corrje,aJpettano,cbe elle caggiano da per loro : do» 
ue in queflo tempOyin più modi , ne ua male ajjaiizs^ 
mafsimamete «V fitto gran dano dagl’animaliJ qua 
li ne fono moltoghiotti,etpiù c begl' altri gli flomegli, 
i tordi t colomhaccUet caminddo più oltre in qut 
Jlo errore, di lajc farle Ilare troppo fopragl'ulmi, 
non solo fi [cerna ilfiutto deiranno prejente, ma an^ 
chora di quel che fegue: perciòche elle cofumano l^bu 
more ili mantener fi, di che s'haueuanoà generare le 
nuoue^i^ tengono occupato il luogo di quelle . I^njt 
gnale che quefiofia uero è , che se elle ui fi lafciano 
fare, tanto che cominci d trarre il uento marino eh 
le ripigliano lefòrze,0‘ caggdno poi più malageuol 
mente IPuoJstprouare il medejlmo colf ejfempiodeh . 
le melerancie: delle quali atichora alcune, non cólte al 
ternpOyCeme noi ueggamojfeffo interuenire né* fio* 
Uri borii, quando,auuicinandqfi polla primauera^ 



iUe sentono l<t doIcexX4 delParia^firtempiono dt fu- 
go jd quale prima, dalla fiatone fredda cr da^ uenti 
era tutto dificcato^et riarfò Taglio ancbora di/cor 
rere un poco delle lor manierei le quali y come quelle 
delle Ulti, fitto moltey((fynonpoco fra loro differenti 
tt^cofidef nomìyCo^qualihcggi elle fono chiamate, 
ma non mi da già il cuore di mofirare fempre quali 
démo/lrinomt rifpondano d quegli de gf antichi^ 
per non tjjere Hate quelle maniere deferta e minuta, 
mente ^ per conofeere effèr pericolofer^andando 
dietro d certi jtqnif affermare quejle cofi dette efi 
fer quelle, Qolumellayparlando di quefla materia,^ 
dtee e fferne uenute alla fua notitia dieci maniere fo» 
leyft bene egligludKayChe eJle pano più ; delle quali, 
maniere egliponei nomi , il medejlmo numero ne ho 
quafi potuto ritrouare io, che Him'oyfè ben forfè in 
uarifluog^iyt(ir alquanto lontani Funo daWaìtrOyfl 
tròuerrebbono moltopiùnomiyCo^ quali elle fi chia* 
fhaJJero,ch^eglt auuenga ffeffoin quejioyquelche nel 
leherbey^ne gFalberiyi quali in diutrft luoghi fono . 
cbiamatt bene fpeffo per diuerfi nomi f e bene efst fo*., 
noi medeflmi * i nomi adunque de ffFìtlmi ^ chefono in^ 
ufoqukyfonquejlì, Moraiuolv. Infrantòi^i quali fi 
dicono ancbora Morchai, perche le loro uliue , più 
graffò che quelle de gf altri , fanno dt molta morchia^ 
GoregguoluòB.kxxhRoffcllmh Gr amignoli, Bfu 
aqlijGhboli, Qtfr * cbefnnoFuliuegToJJe tonde ^ le 
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qitaTt ioflimo ejjer <ju^ìe\ che ^àntìchi Latihh ' 
cbiamauiino^per la loro helle'zxa > CT ([vafi dignità 
Jopra r akre^regie: ^ iGreciphauUe.Zfy coft ungiti 
tra /petit. che finirne pur da mangiare ^ma piùtojlo 
lunghe o* appuntate, fhntU à t^icoli^ onde i Greci ^ 
le chiamarono orchU , ma quelle al cibo non JònoJl 
buone: perche hanno poca carne, ^ ajjài nocciolo, 
nonxoji gentil fapor e : é ben nero, che per ricom* 
penfo, le tonde fono meno falde intére , per ejjirt 

comunemente bacate, il che toglie pur loro non poco 
dignttia,ma quejlo forfè nafce dal concime, che fi da 
à quejli ultuK G olumella lefùe dieci maniere chiama 
perquedli nomifPauJìa,K^lglàna,Liciniana,Ser . 
gia,NeuiafJulminia,OrchiSy Regia, Gtrcitesf 
Mur teajna non ne ragiona in modo, tt^non ne da 
tanti rìfcontri,cheJipoJJa arditamente dire, quefla 
fpetiein tutto rifpondere d quella . Della Licinia 
'Plinio parla talmente, oltre alle due maniere (fio . 
ik>*i m^ingannoyconf rotate da me,che j6rfi con quel 
ìoinditio ella fi potrebbe ritrouare: per òche dice 
' che ella fi ottimo olio,^ le da il uanto fopnt falere 
uliue : ^uuole che folio dap^nafro, il quale an» 
chor hoggiha tantonome,tragga fbonor fùo dtqìii» 
Ili, aggiugnedtpift Un altra qualità di quc/la uliùa, 
la quale anchl'effa aiuterebbe affai drinuenifldiCioé 
che nonjhruoua alcuno uccello , cbefia uago deile 
fue coccole ^lo non mi guardo da que/lo ùocabùlofi > 



Bene iò forche nòn i mohoinufode!laholltn1inguày\ 
che noi non ufiamo didire^ coccole dtuìiuo ^ .comenòt 
diciamo ordinariamenteyCoccok ^alloro fiaccole di 
gineproycoccole di mortelUy^ duellerà di fan- 

guinefit (falere piante anchoratperciocFio truouo, 
de i Latini le chiaifiauano hacce.ììqual nome dque > 
Ja noflra noce coccole ottimamente rijpode : 
bene uno potrebbe dirCy checiò nafce^per cièche ^ue 
die tali hanno il uocabolproprio^cbe lì chiamano uh 
uejlche noninteruiené nelle nominate di fopra^ non 
é'Cbe elle non ThaueJJero ànchónèlla ìinguaLatma^ 
cr pur e le chiamano anchora qualche ùolta bacce, 
Ghe,eglinònfltruouiuccelli.d quali elle piacciano^ x 
mipar bene una gran marauiglia^ ufdendoquantoy 
quafìogni/Jjetie d^uccello ne Jìa ghiotta:^ che i tor 
di par ueolar mente beccano infin delle (aluatiche, k 
^qualifino^amarej qualtfi ptio crederebbe di lonta- 
. nò uolino in buòna parte in ltalia,pergoderll oltre 
a rune quello cibo ^ come ^a fecero le genti oltramo 
tanCyle qualiprimieramenteyjceje F alpi^fi uerfaro* 
no in quedla medejima nojlra terra , allettate dalla 
fuauitdde^ fichiz^delFuuei de^ quali frutti hebber^ 
ffifioper jnexzo di un lor buomo y tornato d caja di 
JF^omaydoue egF era lugo tepo dimorato, efjèrcitddo 
/ua artefiheue ne porto fèccbiitalcFio no pcfjo uedt 
re dode Jì na/ea,che i tor di figgano qdla che ha ilf 
go,et lìfio liquore cofiJoaMc^JU^ materia ancora ei 



ilk^ 3r quella tanto ufifp!anta,no èdiJutife^per^ 
che oltre che (è ne p. bel fuoco j iramiìungbi^ chejita'. 
gUano quando gt uliuifì potanoyseruono per pali:^^ 
p reggono con e/si le uitni quali bajlano lungo tem*^' 
po per e/fere que/lo legname fodo ^ forte : ^ dì^\ 
pedali yche hanno bel marexto/e ne ^nuocer ti lauo • 
ri gentili ^ impiallacciature yper la loruàghezxay y 
di ca/fette z^fimiìi opere . Circa la natura cr 
prietd di quefla pianta C fè bene èllae còfa lontana 
molto daWarte,^ lanari dellaterra') m n mi epa» 
ruto da tacere quel che io ho letto in i^tbeneo, cher 
ella e grata a^ polpi : ZTchèqueflipeJci^donogrd^* 
demente de/fafhe pert/cire e^ino deltacquay ^ 
uenirenelfecco^se ne sono trouati fpeffohauere itpe^ 
pre/o colle lorogambe un pedale duliuo , ^€hea6^‘ 
Jia aero, ne daqueilo rtfcontro •: cr injieme injegna> 
unpiaceuolmodo di pigliargli ydicendo che fé uno m^. 
dagiuit\ mareydouejtano di quefii pè/ciyun ramo 
lino , et ue lo lafci un poco Jlartyfenxa fitica alcuni . 
egli ttrerd/ìt quanti polpi uorrd aggraticciati ^rté 
à quel ramo * Mon uoglio dipià làfciar di dire , ' tArf * ' 
tutti gli fcrittori antichiaffermanoychelaflattytpta 
dotgomicomincianodfcemare ylc figlie dclffflmo^* 
fi ueggonò arrouejciate: dal qual fegnalei ìoro-con’ 
tadini s^auuedeuanoycheegrera pafiutodféfiitioy' 
coja che tonon .rinuen^ìO che hoggifiadìata d^-no* 
JhioJJeruataidehbcdo nUnt^auigliofirte^e pur^^ 



egfnuuitne quello appunto qui^ che Quella Grecia 
che forfè quiuiyper efftr quel paeje più caldo ciò uiè 
fitto più apparentemente, che non fi fatto quejìono 
Jlr 0 cielo ^ Se già e’ non najce conilo fimo da loro 
ne^igeniayche non u^ hanno mai pofio mète. che truo 
uo>^purechequalcl>^Mtraperlona,éligèee,et'accon 
ta, fha notata^ ueduto riufeire^pome è scritto: fè 
bene qnefii tali son pochi: percìòchtper tutto.gtaui* 
ueduti CT accurati non fon molti * JE ben uero , che 
"3: beopbrafio il quale elprimo,che lonarri.mojlra 
)che egli pare d ueder che le figlie pano riuolte : per- 
ciòche il bianco nonji uede di fotto, se bene Trarrò* 
ne ychedo piglia da lui,aff‘erma ciò firfi:tfXUUole che 
inuero elle fi riuolttno, Dice di più quel grande au* 
tore,quefia ejjere proprietà ncmsolo deltuliuo, ma 
della figlia anchora delT olmo i^Àel ghattèro : 6. 

uerogbatticiyche è falbero,che i Latinichiamauà» 
no popolo albo, chepùngo qui la par ola loro: per* 
che. io ueggo che ella épafiata nella noMra lingua in 
altre piante anchora,per diliingnierle^ conciòjìa co 
sa che noi diciamo fichi albi dal colore , > ì^a J^ar» 
rane in ucce deltolmo cr della tiglia , nomina il saU 
cioxùon fife per errore,6 se pure il niedefimo adiuie 
neinquefio alberopom^io penso\ S timo io che ciò in 
terjtengaj)ercbe ilcaldo smifurato di que^gorntra 
sciugUtadmentelelor coilole tD* deficit, che elle, 
fi uengano ad arrouefeiurc * O^conte noidiciama 
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^^nca.rtòccùreyonicé'pata die hitrie jld attcBor. 
di sotto:et no come egli apparijce neWakreJlagioni, 
di [opra. Et fenxa dubbio e^i é co/h perche iluerde 
non uiene fatto ìafigliayCome egli bar ebbe bauuto a 
uentre, se le foghe interamente fi riuoìtafiero , ma/i 
mantiene /opralo pmprelh di fiora : perche rijiri» 
gnèdojtleJbgUe^^ uenendoji d raggriccbiare , egli 
cuopre il bianco . il che i cagione di quello if^anno, 
per non fi uedere aW bora fatto bianco, come negli al 
tri tempi suole uedèrfi: ^ que/la nojlra uoceincar 
toccia^deriuata da quelyConie uajètto di figliò , nel 
quale chiuggonoglijpetiali y ^ altri artefici molte 
merciycbe uendonoycome femiyt^ altre' cofe^ridotte 
in poluereydichiara bene la C(fày^ laponeakruiiu 
nanzi agli occhi: csr/^> rhomanifèflamente notato 
nelle foglie anchora del sabaca^se bene le figlie dimoi 
ti altri alberi fi arroaefciauo al cotrartoycbe quelle^ 
deWulmo ,cr dlalcuna.altra pianta fintile ^stiòe che 
la par te é fitto^zfx àoue èpm injwinlaf^oélela, é 
quella^ che Ciiop re^come apparfice in quelle de ^li a^ 
rancU on m^é afcofo che un^ altro f emittore È a* 

tinoyma di manco nome afièrma ciofàrfianchora nel 
la bruma^ cioè nel tempo appo dìo al soUhiio. il qua 
le hoggìyCotroallaconJìietudme antica ^huon par 
lar L/atino',gliaJlrologi chiamano foljhtio hicmale, 
come se sclEitiduokffè dire quelche itale trope^uo* 
fieQvècOyCioé riuoltalt^ conuerfianc: il che èfilfi: 
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pèrche tropi ietfòhjino héniùe: delle ^uaìt 

Fand i detta da Ldtini ajliua^et T altra brumale: 
ma ilfoljlitio éfolo unoJo non ho ga ojjeruatoje e* 
gliinteruiene il medejtmo nella brumaychenelfol/li- 
tic ine fho letto in altro fcrittoreyche in s-yfGellio^ 
non è già dubbio , che le foglie feccbe ^Jpicca- 
te daÌP albero in quejla Jlagione non flarroutfcii 
no . Il fole operar unafimil coja in molti fiorii no- 
tifsimo: ZD* tenergli uoltifèmpre uerfo di fé * onde noi 

' gli chiamiamo girafolnetrCrreei per la med^ma ca 

gqnegli diceuano heliotropi: perche la mattina e^Jò 
no uofti,doueJÌlieùa ilfole:z^accòmpagnaHò talmè 
te il uiaggio fuoyfin che e* ua/otto,che eglino dianno 
fempre riuolti uerfo diluii Ilmédefìmo anchora uijl- 
bilmète fi conofce auuenìrje ne* fiori del lupino, che an 
che ^uejli feguitano il camino del foky da che f ’ uiene 
fUyififin che egi (i ripone * Horpoi che io ho cogra 
de [indio raccolto quel che ho trouato di buono negli 
JcrittoriyCt quel che ho ofjeruato da me in lungo tem 
po fopra quedìd materia: tutte coftyS*io non m*ingd* 
HOydadìf^qTcre^ogn^huomod porre amore d quella 
pìanfàitTCufiodirla con gran diligenxa,porr6 fine 
d quefla mia fitica: confirtando le gentiyèhè Uiuono 
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